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PERSONAGGI 


Federico II re di Prussia. 
Colonnello Yeyster. 

Capilano Storm. 

Bklleman. 

Carolina. 

Madama Sciiverst. 

Conte di Rottemburgo. 

Uffizi ale. 

Sl’ILLER. 

Corriere. 

Servitore. 

Vari! Ufficiali / 

Soldati ) clic non parlano. 

Bue uomini • J 


La scena è nelle vicinanze di Brieg. 
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IL LEGISLATORE 

AL CAMPO 


ATTO PRIMO 

Appartamento semplice con porle laterali ed 
«n armadio; tavolino con ricapito da seri* 
vere e carte, pistole ed altre cose. Un 
baule con biancheria. Un cappellino da 
donna sopra una sedia. 

SCENA PRIMA. 

Capitano Storpi e Spiller. 

Cap. ( entra fumando la pipa: avrà una gamba 
di legno , un lapis in mano , e si appoggia 
alla gruccia). 

i 

Ecco il capitano Storna al suo solito di- 
vertimento. Spiller, per bacco, questa 
mattina mi pare di aver il buon umore e la 
lena d’un giovine di venti anni. Come vanno 
le cose del mcndo! Non ci deve mai essere 
una contentezza perfetta; non si ha inai da 
godere un piacere compito. Slorm ha un'ani- 
ina sempre allegra , Storni ha una salute 
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lino e riscaldandosi a gradi) Il generale 
nemico, che è questo, non si aspettava la 
resistenza dei nostri: vede che i suoi stanno 
per rinculare e grida come un disperato: 
avauti, avanti... Bravo colui! raddrizza col 
suo esempio quest’ aliare., compone il di* 
sordine; noi pure uon tralasciamo d’ in* 
calzare da valorosi... Avanti quelli, avanti 
qucsi'altri... Siamo lutti andati tanto avanti, 
che non era più possibile tornare' indietro! 
L battaglia da ogni parte s’ impegna : è 
più bravo chi ne inGIza di più; ciascuno 
fa il suo dovere , più Ji qualunque lo fa 
il cannone a mitraglia, e finalmente noi 
eravamo sul punto di cedere, se una felice 
combinazione non ci avesse fallo strappare 
di mano la vittoria ni nostro nemico. 

Spi. Per carità continuate, ci trovo grandis- 
simo gusto: mi pare propriameute adesso 
di veder lutto. 

Cap. Senti adunque anche il resto. Vedi tu 
questa collina 1 

Spi. La vedo. 

Cnp. Noi eravamo impostali vicino • questo 
casale in attenzione degli ordini del. gene- 
rale, eravamo stanchi, abbattuti, e ci ve- 
devamo la morte per tutti i lati. Una 
densa nebbia sopraggiunge improvvisa- 
mente. Ricevo l’ordine sull’ istante di por- 
tarmi a scaramucciare con un grosso corpo 
nemico per acquistar tempo: prendo meco 
un ceuliiiajo d'uomini, che poi mi accorsi 
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IO IL LEGISLATORE AL CAMPO 

non es«er uomini, ma diavoli; Iraverso la 
collina come lina lepre , guado il fiume j 
Come un pesce, mi mcìlo a gridare come 
un'aquila, e sbucco fuori da uo putito co' 1 
diabolici miei compagni , da cui era ini* 
possibile che io fossi aspettato. 

Spi Ifra voi e poi? 

Cnp. Il disordine nelle armate è come un 
incendio n Costantinopoli: la sorpresa ge- 
nera il timore; il pericolo che non si co- 
nosce, si accresce per estinguere il fuoco, 
mezza la città va all’aria. Cosi quel giorno 
eravamo cento uomini, e fumino supposti 
un esercito di riserva. C’ era Slorm alla 
lesta, e pareva che ci fosse un Annibale! 
Una cannonata mi ha portato via una 
gamba, tn' ha dato il titolo di capitano, 
eri io sono venuto a ritirarmi qui insieme 
colla mia cara nipote. 

Spi, Così [loco per tanto?... 

Cnp, Ti par poco, che il mondo sappia che 
io meritassi di più, e che il re m'abbia 
scritto di suo proprio pugno? 

Spi. Questi compensi... 

Cnp. Non devono inai essere lo scopo delle 
magnanime azioni. Un cuor generoso dav- 
vero, ha il maggiore dei premj nel cono- 
scere d'averli meritati. 

Spi. È vero, ma... 

Cap. Ma che? 

Spi. Ma un Veyster che ha cagionate le di- 
sgrazie di due persone dabbene, che seni- 
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bravano a bella posta creale per vivere 
insieme, vive allegramente; e dopo fatto 
rapir Putta, sparir l'altro, è scelto per in- 
tendente d’una provincia , e qui verrà a 
far da padrone, mentre Slorm, P integer- 
rimo e valoroso Slurm, mangia pane nero, 
beve birra assai scarsamente, ed ha il suo 
più bel divertimento nel mettersi alla testa 
di cento mila uomini che accampano tutti 
sul suo tavolino. 

CUtp. (si aha) Hai ragione. Tu mi hai ritoc- 
cala la piaga acerbamente; ma pur troppo 
hai lagiuiie! Povera Carolina, povero Sui»- 
Piers, povero tuo padre, povero tuo marito! 
Se tu sapersi che Summers moribondo mi 
chiamò al suo letto, che quasi spirando mi 
disse queste stesse parole... — Slorm, mio 
caro Storni, convieue lasciarci. Le disgra- 
zie della mia povera Carolina mi hanno 
sì fatalmente colpito, che posso dire di 
. morire per lei. A lei lascio un tesoro, per- 
chè in Slorm le lascio un amico. Promet- 
timi di non abbandonarla, e falle carità di 
quello che puoi... Resta orfana la poveretta, 
non negarmi di farle le veci di padre e 
di custodirla come figlia: ine lo prometti? 
Se me lo prometti, muojo contento. — Io 
voleva dirgli, promettergli e assicurargli... 
Ala non ho potuto nè dire, né promettere, 
nè assicurare, perchè un dirotto pianto me 
lo ha impedito! ((>iance) 

Zitto... che fate? S’ella qui venisse, l’at- 
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12 IL LEGISLATORE AL CAMPO 

instereste molto. Ella è abbastanza melan- 
conico, senza... 

Cnp. Hai ragione. 

Spi. Asciugatevi il volto. 

Cnp. Dici bene. 

Spi. Rallegrate la fìsonomia. v 

Cnp. Si scorge forse che io abbia pianto? 

Spi. Un poco. 

Cop. Che diamine mi è venuto in testa di 
piangere? 

Spi. Eccola appunto. 

Cnp. Va, spicciali, prepara la colezione:è qui 
mia figlia, la mia figliuola, li dico... Ho 
ancora gli occhi rossi? 

Spi. Non c’è male: vado subito a servirvi. 
(parte) 

Cnp. Storni., riprendi la tua solila allegrez- 
za... Allegro, brillante, fatelo; ridi, chiac- 
citerà, canta, balla... Ancora?.,, Non posso 
perdere la memoria d* aver avuto due 
gambe. 

» 

% 

SCENA IL 
Carotina e dello. 

Cnp. E cosi, figliuola mia, va bene? allegra- 
mente, ne ho sommo piacere. 

Car. Che avete, signore? Voi avete pianto? 

Cnp. lo!., lo, no... (Diamine, se u’ è accorta 
subito). 
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Car. Voi avete pianto, vi dico. 

Cap. Che cosa te lo fa supporre? 

Car. Oh buona ! la vostra stessa fisonomia , 
sulla quale è tanto costatile la giovialità , 
che quando ella sparisce un momento, non 
si può fare a meno di accorgersene. 

Cap. Sono stato sempre un uomo incapace 
di fingere. E così, se anche io avessi pian- 
to, che guni ci sarebbero per questo? Non 
si piange forse spessissimo per soverchio 
piacere ? 

Car. E qual piacere è stato dunque il vo* 
stro? ditemelo subito, non dilazionate uu 
istante a parteciparmelo. 

Cap. Tu devi sapere.» 

Car. Sì... 

Cap. Che... 

Car. Che cosa? 

Cap. Che la memoria di alcuni miei Valorosi 
amici, gloriosamente periti, m’è venuta al 
pensiero, e che non ho potuto far a meno 
d'intenerirmi e di piangere. (La prima bugia 
che ho detto in mia vita!) Ecco, come ti 
diceva, che talvolta una piccola rimem- 
branza fa versare delle lagrime. 

Car. L’effetto di simile rimembranza è più 
che ad altri a me nolo, mio caro padre. 

Cap. Orsù, coraggio, nipote mia, non risve- 
gliar delie cose che possono rattristarli... 
Abbi questo principio in tutte le vicende 
della tua vita, la quale, per esser nel suo 
fiore, molle ne deve comprendere e nou 
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disperare della vittoria, se dod allor quando 
non «vini più nulla da poterti difendere. 

Coi. die cosa ho nini da potermi difendere? 

Cofi. Un’arme terribile, la più invincibile del 
tuo sesso : la lingua. 

C^oi'. Ala... 

Cofi. Aggiungivi delle potenze ausiliarie , 
tirile quali puoi a tuo senno disporre. 
Gioventù che è il pregio de’ pregi in tutto 
ciò che esiste; avvenenza, ch’é il più rispet- 
tabile passaporto per tutti i paesi; spirito, 
che è il requisito più necessario quando 
si dee trattare co 1 grandi, aver bisogno dei 
piccoli, e combattere co’ prepotenti danari. 
A I>1 questa, Ira le lue ausiliarie potenze, è 
In più riservata e modesta. Bisogna pen- 
sarvi^ sopra, perchè il mondo da gran 
tempo ha latto una convenzione univer- 
sale, che l’oro sia la più bella vernice per 
attirare l’attenzione, la meraviglia, Taffetlo 
su tutti gli arredi che altrui si vogliono 
far piacete. 

Car. Ho inteso che Veyster sia stato nomi- 
nato intendente di questa provincia. Se 
ciò è vero, a lui è noto che la casa vostra 
è un quarto di lega lontana da Brieg. 

Cnji. E che perciò? IN'ou sta in mi» mano, 
che Brieg sia lontana dalla mia casa du- 
genlo leghe? In cinque minuti, noi andiamo, 
carichiamo, spediamo via le nostre mobilie. 
Bel comodo! In altri cinque, vendo tutte 
le tnie possessioni e io tutte le mie visite 
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di congedo. Uu calesse ci trasporla alle 
rive del Reno, e Veyster è costretto a 
guardare sulla carta geografica il paese 
fortunato die arcoglie la vezzosa Carolina 
e il capitano della gamba di legno. 

Car. Ab! il vostro bell'umore, il vostro gio- 
viale carattere rendono anche il mio meno 
malinconico e tristo. 

Cap. Non basta. 

(ar. Mi sembra molto. 

Cap. Ma non lutto quello che li conviene. 

Car. Che ci vorrebbe di più? 

Cap. Fare un giuramento a tuo zio. 

Car. E quale? 

Cap. Ascolta. Quaudo tu eri con tuo mari- 
to, qual era il tuo carattere? 

Car. Uh I allora vivacissimo. 

Cap. || tuo cuore? 

Car. Pieno di coraggio, quanto d'amore. 

Cap. La tua anima? 

Car. Intraprendente, e vicina a lui timorosa 
di nulla. 

Cap. Ecco tutte le cose che tu devi ripren- 
dere, ecco il giuramento che tu devi fare 
a tuo zio. Una persona che ha intorno 
cento disgrazie, se ne accresce dugento se 
vi aggiunge 1’ avvilimento. Il coraggio è 
quello che trae dai pericoli; la vivacità! 
rassereua, invigorisce io spirito , e questa 
e queiraltro rendono la persona si intra-, 
prendente, che o vi lascia con allegrezza 
la vita , od ottiene eroicamente vittoria. 
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16 IL LEGISLATORE AL CAMPO 

Giura, nipote, giura di tornar quella che 

fosti. 

Cor. Oh cielo! ed il povero Bellenian? 

Cnp. Se egli ci fosso, giureresti subito? 

Cor. Con quale giojal... 

Cof>. Giura per poterlo riacquistare. 

Car. Lo sperale? 

Cap. Non v'è altro mezzo che questo. 

Car. Prometto che il mio carattere sarà vi* 
vncissimo, clic il mio cuore sarà coraggioso 
e sempre pieno d’amore , e che la mia 
anima sarà tanto intraprendente da poter 
affrontare lutti i pericoli dell’universo. 
Cap. Sangue di Storni, li riconosco! Non 
può esser altro che il sangue di Storni 
che si accenda così all’improvviso come 
la polvere da canuonej' 

/ y »AIh |C i vi^i. *i 

SCENA IH. 

Spiller con caffè e latte , e detto. 

Spi. Ecco la colc-zione, madama. 

Car. Mio caro Spiller. 

Cap. Gran novità, Spiller. 

Spi. Buona? 

Cap. Da qui innanzi in casa di Strom si 
starà sempre di buon umore. 

Spi. È vero, madame? 

Car. Glie l’ho promesso. 

Cap. Oh, siedi, e fa eccezione eoa noi. 
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Spi. Oli, vi pare! 

Cap. Faresti il ritroso? Balordo! Sai tu che 
innanzi a me mi uomo onesto, di qualun- 
que condizione egli sia, ha un tal diploma 
con sè , che lo può far sedere, desinare, 
cenare con ogni celo di persone? Per tuo 
castigo, mangia tu il primo, giacché mi 
sembra che anche in materia d’appetito 
la tua patente meriti de 1 riguardi. 

Car. Via, sedete, Spiller, con uoi. 

Spi. Come vi p.iace. 

Cap. A te. Carolina. Poi, caro Spiller, an- 
dremo a fare una passeggiala. 

Car. Ma prima lo pregherò che qua mi rechi 
il quadro clic incominciai a disegnare. 

Spi. Il ritratto di vostro marito? 

Car. Si, in questa stanza terrena mi pare di 
star meglio che di sopra. 

Spi. Vado e ve lo reco, (parte) • 

Cap. Speri che lo rassomiglierà? 

Car. Vi metto lutto il mio sapere. 

Cap. E facile l’immaginarselo (bevendo) 

Car. Mi pare sempre d’averlo d’innanzi agli 
occhi! La mia fantasia sei presenta, e così 
la mia anima tutto sei contempla e va* 
gheggia, sì che alcune volte propriamente 
mi sembra di averlo presente. Ma quando 
poi... oh cielo ! 

Cap. Il giuramento, dico, il giuramento! 

Car. (si rimette) Ma quando penso che anche 
il capitano mio zio spera e crede assolu- 
tamente che un giorno o l’altro l’avrò da 
F. ac 6 li Legislatore al Campo a 
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ripossedere, i miei ocelli hrillano di con* 
lento, e la mìa anima è quasi trasportata 
e rapita dal suo immenso diletlol 

Cap. Evviva il sangue degli Storni, che da un 
semplice disegno di un quadro sa far na- 
scere tanta soddisfazione! Dammi la mia 
carabina. 

Car. Volete andare a caccia? Badate di non 
cadere, come faceste l'altr’ieri. 

Ciip. Maledetta memoria! Non posso mai ri- 
cordarmi di avere una g^inba di legno! È 1 
pur diffìcile l'abituarsi al male. 

Car. Ecco Spiller col quadro. 1 

SCENA IV. . ; 

Spiller col quadro e cavalietto , e delti. 

Spi. Dove desiderate, o signora, che ponga J 
il quadro? , 

Car. Da quella parte, mio caro Spiller. 

Cap. Quando non li occorre aliro, Carolina, 
noi ce ne andiamo. 

Car. A ore non occorre altro, fuorché il vo- 
stro sollecito ritorno. 

Cap. Non tarderò inolio, no. Spiller, prendi la 
tua carabina. Nipote, figliuola mia, ricor- 
dali il mio principio ed il tuo giuramen- 
to. Sta allegra , il male succede al bene 
come al bene sottenlra il male... Alla sola i 
mia gamba di legno non sottenlrerà piu 

’j 
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una gamba di carue ed ossa ; eppure io 
rido e vado a caccia! Addio. Spilier, an- 
diamo {parlano ) 

Car. {chiude la poita) Uomo adorabile, uomo 
ottimo, mio benefattore, mio sostegno! Por 
tua sola cagione uon mi è iusofirihile resi- 
stenza , non mi è sempre tormentosa la 
vita. Alle lue tenete cure io debbo falle- 
vinolento de’ mali miei. — Incominciamo il 
nostro lavoro. — Se Bellernan qui mi ve- 
desse, egli, die tanto aveva piacere in ve- 
dermi intenta ad occupazione sì bella, che 
gioja sarebbe la miai Ma... non so nem- 
meno che sia di lui. {ballano) Chi è là? 

SCENA V. 

Colonnello Veyster di dentro, indi fuori con 
due uomini ai mali che stai anno sulla porta. 

Col. {sarà travestito ) Buoni amici, madama, 
buoni amici. 

Car. Lo zio è fuori di casa. 

Col. Non domando dello zio. Desidero par- 
lare a madama la nipote. 

Car. Chi siete? 

Coi. Non mi conoscete? 11 mercante di quadri. 

Car. Il mercante di quadri? Vediamo, (opre) 

Col. {entra involto ne! mantello) Madama, vi 
sono servitore. 

Car . Signore, non ho l'onore di conoscervi. 
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# 

Col. Ora ini conoscete? (si smantella , ed avrà 
sull ’ abito un ordine) 

Car. Oli cielo! Il colonnello Veyster! Voi qui? 

Col. Non v'alterate, madama. Uscite, custo- 
dite il passo, badate che uou entri alcuno. 
(agli uomini che si ritirano) 

Car. Quale ardire, o signore? 

Col. Zollo. 

Car. Anche osare d'impormi silenzio ? 

Col. Ed ottenerlo a qualunque costo. 

Car. Minaccia!... oh cielo I (per partir*) 

Col. Fermatevi. 

Car. Vi scopriranno le mie^rida. 

Col. È assai facile l’iinpedirvelo. 

Car. Ma perchè quest» vinleDza?... 

Col. Non per altro che per favellare con voi. 

Car. Non per altro? 

Col. Sperando di trovarvi assai ragionevole. 

Car. Ma onesta del pari. Parlate. 

Col. Bella Caroliuatio desidero prima di tutto 
di vedervi tranquilla. 

Car. Questo dipenderà dal tenore del vostro 
linguaggio. 

Col. Dunque udite* Carolina. Un eccesso d'a- 
more, un'iudelehile impressione delle vo- 
stre attrattive, fattami da molto tempo nel 
più vivo del cuore, un fuoco inestingui- 
bile die ognor crescente io nutro nel petto, 

' sono i molivi pe 1 quali , superando ogni 
ostacolo, punendo in non cale ogni riguar- 
do, io venni d' innanzi u voi per impio- 
tare pietà. Non vi turbate : se la vostra 
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tranquillità, renne diceste, dipende dal mio 
discorso, in t i assicuro clic, lungi dal nuo- 
cervi, io sono decisivamente inclinato a 
giovarvi, e clic la sommissione, il mio ri- 
spetto, l'effusione de' miei più teneri sen- 
timenti non avranno alcun limite, alcun 
ritegno , per la sola , immensa , sospirata 
felicità di piacervi. 

Car. Signor colonnello , io vi lasciai termi- 
nare il vostro discorso, e spero che non 
vorrete interrompere il mio. 

Col. Favellate. 

Car. Figuratevi prima, di grazia, quanto io 
debba essere rimasta sorpresa nell' udire 
cosi favellare un uomo, il di cui grado al- 
meno sembrerebbe dovesse garantire da 
qualunque genere d'avvilimento. Conobbi 
molti de' vostri uguali, ed ohi quale uma- 
nità, qual gentile procedere, qual dignitoso 
contegno ne' loro discorsi... lieh! non vo- 
gliate , per dannevole prepotenza di mal 
concepita passione, lasciarvi si fattamente 
signoreggiare, che non siavi con giustizia 
permesso il potervi annoverare fra loro. Nei 
rimanente poi, e che è per me il più es- 
senziale, soffrite che io vi faccia alcune 
importanti interrogazioni. Qual dritto avete 
voi, signore, di mentire i vostri abiti e di 
introdurvi per via di menzogna in un'one- 
stissima casa; d'entrarvi, facendo altrui vie- 
tare l’ingresso, d’ingiuriare, di minacciare 
e d’ inveire?... So la vostra risposta: quel 
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diritto che dà una passione. Ebbene, io vi 
darò quella risposta die somministra l’o- 
nore. Mio marito è il mio nume. Egli ebbe 
la mia fede, incontaminata gliela serberò: 
vivo od estinto che ei sia, io sarò sempre la 
stessa ; e se vi lusingate che le minacce, 
il furore, la violenza, possano introdurre 
nel mio petto il timore , sappiate che se 
vi sono delle donne deboli che si lasciano 
vincere dallo spavento , vi sono ancora 
delle mogli oneste, capaci di lasciarsi tru- 
cidare, anziché permettere che si oltraggi 
quel sacro vincolo da cui sono anuodalel 

Col. Belio è l'eroismo, pregievole l’ardire, 
ina sovente questo è pericoloso, e quello 
fuor di proposito. 

Car. Giusto cielol ma perchè volete a forza 
un alfetto, di cui è prima soave delizia , 
supremo sovrano diletto la spontaneità li* 
hera di chi lo concede ? 

Col. Ma perchè volete voi ragionar con un 
uomo, dalle cui medesime labbra sentiste 
già aver egli scosso il freno della ragione? 

Car. (passeggiando c guardando la porta ) Pro- 
priamente, quando questi uomini sono ac* 
ciecati da una passione, sono terribili. 

Col. Non lo sono meno certe donne ostinate. 
(occupa la porta) 

Car. (Se potessi balzare da una finestra I) 

Col. (Essa cerca temporeggiare). Orsù, deci- 
detevi. 

Car. A che cosa? 
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Col. A scrutimi. 

Cor. Non l'otterrete giammai. 

Col. Rinunziato alla ricchezza, alla felicità? 

Car. Non vi è ricchezza , non vi è felicità 
per l'anime oneste, quando il primo passo 
per conseguirle lascia dietro di sè un'azione 
disonorata. 

Coi. L'amore dispreizalo spesso si cangia in 
furore. 

Car. Come foffesa onestà in disperazione! 

Col. Olà? ( entrano gli uomini ) Strappatela 
da questi luoghi e conducetela dove sa- 
pete. 

Car. ( piglia una pistola sul tavolino ) Se vi 
avanzale un passo , fo balzar le cervella 
del colonnello fuori di questa porta. 

Co/. E voi volete?... 

Car. O restar trucidala, o voi stender morto! 

Col. E non potrò?,. 

SCENA VI. 

Capitano Storm e Spiller , entrando in iscena 
impostano le carabine. 


Cap. Nipote, coraggio, son qua aneti' io in 
tua difesa. 

Spi. Fuori di qua , malandrini. ( gli uomini 
fungono; parte anche Spiller e poi torna) 
Cap. Fuori. 

Car. Ah zio! questi è il colonnello Vcyster. 
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Ctip. Non può essere, non è desso. 

Cor. È travestilo, ma è desso. 

Cap. Non può essere, ti dico. 1 militari sono 
uomini d’onore: quest’onore, in sè, lo con- 
servono, iu altrui, lo rispettano; e costui, 
che uni conserva in sè, che in altrui noi 
lispettii, non può essere un militare! 

Col. Capitano, dico!... 

Cap. Spiller, tieni, (dà la carabina a Spiller 
■che torna). Va a prendere la mia spada. 

Car. Ah mio zio ! Ali, Spiller, ti ferina. 

Cap. La mia spada. Zitto, nipote. 

Spi. (i’rt a prender la spada) 

Col. Infelice, ravvedetevi, pensate in quale 
abisso può trarvi tanta temerità.... 

Cap. La mia lesta è già incanutita , ma la 
sacrifico volentieri per 1' onor mio. 

Col. lo .. 

Cap. Taci. Ho perduto una gamba, ma non 
ho perdute le braccia... Se la mia voce 
avesse la forza d'uua batteria di venti can- 
noni, vorrei pubblicare a tutta la Prussia 
la tua somma viltà, e tutta la Prussia mi 
risponderebbe; bravo Storm, hai fatto «bene 
a spedire all'altro mondo un uomo si f» i le! 
( Spiller colla spada) Esci, (al colonnello) Tu 
resta... ( a Carlotta ) Obbedisci, così vuole 
il mio onore. Povera la mia nipote, dammi 
un abbraccio; ci rivedremo nell'altro mon- 
do. Ricordati quel mio principio e quel 
tuo giuramento. Tutto quel che io possiedo 
è già tuo. Troverai il imo testamento sotto 
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la mia gamba vecchia di legno. Il cielo ti 
benedica. — andiamo, (parie facendo pri - 
ma uscire il colonnello) 

Col. Miserabile! ini fai compassione, (patio) 
Cor. Oli ine iufebce, oh povera disgraziata 
Carolina! Spiller... oli cielo] va, se m'ami, 
va a vedere che cosa accade. 

Spi. Madama , io ci andrei volentieri, ma 
voi conoscete il carattere di lui meglio 
di ine. 


Cor. Da lontano, Spiller, da lontano... non 
ini negar questa grazia, te ne prego... te 
nc scongiuro... se puoi soccorrerlo, fa che 
non si cimenti, cerca, frapponi qualche- 
duno fra loro... Corri presto... oh cielo! 
Spiller, mi scoppia il cuore... va, vqla per 
carità!... 


Spi. Che disgrazia! oh cielo, che disgraziai 
(parie) 

Car. Povero vecchio, povero il mio benefat- 
tore! Per mia cagione, per mia sola cagione, 
dopo aver tanto patito iu sua vita per 
conto mio , dopo aversi perfino tratto il 
pane di bocca per darmi alimeuto, gli con- 
viene ancora incontrare la morte? (piange) 
Oh cielo, che pena, che angustia 1 Forse 
adesso il poveretto versa dal suo seno il 
proprio sangue, e morendo, a sè mi chia- 
ma... o forse, nulla meno infelice, ha im- 
mersa la spada nel petto di quello scelle- 
rato! Iu ogni guisa, somma disgrazia, iu 
oguL caso orribile, orribile disgrazia! Po- 
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vera Caroliual nascesti per esser misera, 
vivesti per essere ognora circondata da 
guai, per perdere le persone a te care! 
(siede) Sei una misera, un' infelice! (si alza) 
Oli cielo! vien qualcuno... Ali no, m' in* 
ganno... Ma Spiller, perchè non si affretta 
a recarmi qualche nuova qualunque sia? 
eccolo, eccolo!.. Spiller è vivo? 

SCENA VII. 

* 

Spiller e della. 

Spi. È vivol 

Car. Qh cielo! è ferito? 

Spi. È illeso. 

Car. Dimmi... 

Spi . Un momento... ho corso da disperato... 
Oh che bravo vecchio! 

Car. Il colonnello?., 

Spi . È leggermente ferito; ma... 

Car. Ma che? dimmi .. 

Spi. Un altro momento... Oh I che bravo 
vecchio! 

Car. Raccontami per pietà, non accrescere 
la mia angustia. 

Spi, Aspettate che si diminuisca un poco la 
mia... Arrivai che si erano già attaccati. 
Altro che gamba storpiai saltava qua e là, 
rinculava, avanzava, menava colpi da di* 
speralo... Che bravo vecchio! Gli occhi gli 
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uscivano dall* lesta... il polso era quello 
d- Ercole... parea sempre per aria, eppure 
stava benissimo in equilibrio. Finalmente, 
perchè il colonnello si difendeva anch'egli 
da valoroso, Slonn raccoglie tutto il suo 
vigore, e con un colpo da giovine di 'di- 
ciotto anni, mandando un urlo terribile, 
slancia al suo avversario la spada, senza 
esagerazione, madama, lontana dieci passi, 
e impara, grida, temerario, ad offendere 
le persone e le case che meritano il tuo 
rispetto! In quel mentre passa un picchetto; 
il colonnello fa arrestare Storio, dicendogli: 
tu bai trasgredito la legge dei duelli e la 
militar disciplina: al consiglio di guerra. 
Poi ordina la sua carrozza. Il gran vec- 
chio non si avvilisce, ordina la sua pipa, 
e or ora in un calesse sarà trasportato al 
campo del re, dove forse un fatale destino 
lo aspetta. Ma il sovrano, che è giusto, sa- 
prà conoscere gli scellerati, e punirli; e 
V innocenza avrà il suo Irionful 

Car. A hi Spiller, soccorso, assistenza per pietà. 

Spi. Comandate, madama , che cosa posso 
fare per lui e per voi? Comandale. 

Car. Se tu m'assisti, tu puoi far molto. Tu 
sai che il re comanda l'armata in persona? 
Spi. E che perciò? 

Car. Il colonuello vuol prevenirci. 

Spi. Ebbene? 

Car. Sia prevenuto. La tua deposizione può 
essere utile assai. Presto... 
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Spi. Che rosM? 

('tir. Corri... senti... va... 

Spi. Ma dove? 

Car. Io sono confusa... Corri da Frank vet- 
turale qui dirimpetto, chiedigli tosto... 
cavalli e calesse... presto. ♦ 

Spi. Volo da Frank, (porle) 

Cr.r. Presto, del danaro. . Povero zio!., (opre 
il lumie) Bisogna prenderlo lutto. È poco, 
ina spero che basterà,. Non ostante anche 
i miei anelli... anche il mio orologio : 
tutto vada, tutto! (opre un casse timo e 
piende lutto) Andiamo... Sono senza cap- 
pello. Dov’ è? Eccolo, eccolo, (lo piende su 
d’uno sedia) Eccomi pronta... Oh cielo! e 
Spiiler non Ionia? Anche queste pistole 
sono state utili, possono esserlo aucora : 
le porterò meco. 

SCENA Vili. 

Spiiler e delta. 

Spi. Eccomi, madama. 

Cai. E cosi? 

Spi. Non vi sono nè cavalli, né calessi. 

Car. Oh cielo ! 

Spi. Tutti sono a Molwitz; nelle scuderie di 
Frank non vi sono che due puledri da 
esso comprali all' ultima fiera di Lipsia, 
paurosi, infrenabili. 

Car. Portauo ? 


Di 
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Spi. Mi Iia del tu di .si 

Cut. Vb, filili insellale, non indugiare per 
caiii». 

Spi. Ma il pericolo? 

CVir. Non vi sono pericoli, non vi sono paure 
p* r un cuore che ama, che sente, che vede 
l'imminente rovina di chi gli è carol I ca- 
valli, Spilier, fa presto. 

Spi. I cavalli ? torno subito, (parte) 

Car. Vedrà lo zio, se mi sono ricordata dei 
suoi principi e della mia promessa. Intanto 
che i cavalli s'insellano... (apre un ai ma- 
dio) Una berretta da notte, quattro camicie 
per il mio caro zio ; fazzoletti e calze... 
Ecco tutto, (mette ogni cosa in un fazzo- 
letto) Povero zio, avrà il suo bisogno... 

SCENA IX. 

Spille t e delta. 

Spi. Tutto è all’ordine. 

Car. Andiamo. 

Spi. La casa?... 

Car. I,a raccomanderemo ai vicini. Cielo, 
fammi arrivare sana a MoLvilz: fa che io 
possa giovare, assistere, salvare il mio be- 
nelatlore nell’orribile pericolo che gli so- 
vrasta! (dà a Spiller della roba da parlare^ 
e poi affannata parte con esso) 

rut& dzljl'àtto primo. 
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ATTO SECONDO 

# 

Sala terrena di un albergo, con porle late- 
rali, la comune in mezzo, e due tavole 
lunghe da osteria. All' alzare del sipario 
si sentono in distanza colpi di cannone. 

SCENA PRIMA. 

Madama Scita ersi. 

Cielo, che rumore! non fluisce mai quest'og- 
gi?.. È una gran cosa, trovarsi in un campo 
di battaglia. Almeno, se sapessi come vanno 
gli affari? . Old questa guerra è davvero la 
Inulta cosa ! Eppure ci vanno ancora le 
donne. E come ci vanno! Io non ci andrei, 
io che sono tutta pace, tutta buon cuoie, 
tutta amore per il prossimo... Sento sire- 

E ito. Questo è qualcheduno che arriva, 
ode al cielo, saprò qualche cosai 

SCENA II. 

Corriere frettoloso e della. 

Cor. Madama, vino, pane, due uova:, presto! . 
BIad Che nuove? 

Cor. Vittoria. 

BIad. Davvero? 
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Cor. Vengo dal campo. 

Matì. EvyivaL che piacere! I noslri dunque?.. 

Cor. Hanno vinto.. Le uova, madama 1 

A/ad. Subito... V' era il re? 

Cor. Se v’era? Che domanda! era alla testa 
dell'esercito per comandarlo; ma non fa- 

• ceva solo la parte del generale , faceva 
egualmente bene quella di soldato : com- 
batteva da valoroso. 

A/ad. Ma non mi pare poi questo un tratto 
di prudenza, esporsi in questa mauiera... 

Cor. Che esporsi ? Un padre di famiglia, 
quando i di lui ligli sono in pericolo, do- 
vrà mettersi in salvo ?... Ma queste uova, 
madama. 

Alad. Subito, {parte) 

Cor. Che chiaccberona è questa femmina ! 

[ Vede tanta premura , e sta qui a farmi 
delle interrogazioni ! 

SCENA III. 

Madama con uova e panCj e dello. 

Al ad. Le ho prese nel pollajo, sono fresche; 
eccovi anche del paue. 

Cor. Brava ! {mangia) 

Alad. Molti morti? 

Cor. Tutti morti. 

Alad. Tutti ! e prigionieri ? 

Cor. Tulli prigionieri. 

Alad. Come tutti morti e tutti prigionieri? 
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Cor. Del vino, madama, del vino) 

M,ni. Periti? 

C >r. Tulli Cerili, tulli prigionieri, tulli mor- 
ii.,. Che cosa posso dirvi di più? Vino. 

Mail. (Che diavolo d'uomo!) 

Cor. Mon Li.' sia In vita laboriosa del nostro 
mestiere, che sempre dobbiamo esser tor- 
mentali per (ulte le vie dove passiamo, 
per tulli i luoghi dove prendiamo un poco 
di riposo, dalle interrogazioni di miglinja 
di curiosil Ecco ciò che essi guadagna- 
no : diciamo loro quello che ci viene alla 
bocca. 

SCENA IV. 

Madama con vino e dello. 

Mad. Oli, che vino vi tocca. 

Cor. Brava ! {beve) 

Mad. ( Se potessi rilevare qualche cosa t ) 

Cor. Buouol 

Mad. Vi sono molte donne al campo ? 

Cor. Ve il 1 erano assai, {beve) 

Mad. Y’erauoL . dunque noti vi sono più? 

Cor. Le hanno tulle ammazzale. 

Mad. Oli cielo ! ammazzale ! e perchè ? 

Cor. Perchè erano tulle curiose. Madama, alla 
vostra salute (beve). Vi ringrazio del buon 
vino e delle uova fresche. Vittoria, vitto- 
ria ! (paga e parie) 

Mad. IL» voluto morlilicarini, i! guidonel A 
tue sembra che non vi sia difetto più coift* 


Diate 
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patibile d'un' innocente curiosità. Indiscre- 
ti! Se noi frequentemente li castighiamo, 
abbiamo gran ragione per farlo. Gran for- 
tuna per me l'essere restata vedova 1 

* 

SCENA V. 

Capitano Siorrrij Uffiziale e Soldati. 

Uff. Madama, qualche cosa da ristorarci. 

AÌad. Portate anche voi qualche buona nuova? 

Cap. Bruita, madama, brutta. 

A/ad. Come brutta, se il corriere mi ha detto 
che tutti i nostri nemici sono morti? 

Cap. Non lutti, madama, non tutti. 

Alad. Mi pareva ben impossibile! 

Uff. Da ristorarci J del vino, presto. 

A/ad. Ora vi servo (Diamine! vittoria, vitto- 
ria, vengo dal campo, son tutti morti, e 
questi sono melanconici... Non so capirla... 
Ho una curiosità che m’ abbrucia le vi' 
scere), {parie) 

Cap. Non é poi tanto grande la mia disgra- 
zia, poiché ella è diminuita d' assai dalla 
nuova della vittoria che abbiamo avuta. 
Cielo, sono riconoscente alla tua bontà. Tu, 
cui nulla è nascosto, sapevi che null’altr<j 
poteva rallegrarmi di più d'una vittoria del 
mio re, e me ne bai fatto tosto ricever la 
nuova. Questo è ben farmi conoscere che 
tu mi guardi dall'alto, e questo per Storin 
è assai, anzi tutto... Orsù, stiamo allegra- 
mente, e beviamo, {siede) 

F. 20G. Il Legislatore al Campo 3 
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Uff. Mi consola il vedervi di buon umore. 
{siede) 

Cap. Comprenderete da questo, che il mio 
cuore è senza rimorsi; io non ho trasgre- 
dito la militar disciplina. Se il colonnello 
fosse entralo in mia Casa, ricoperto de 1 sa- 
cri cd augusti seguali che convenivano al 
suo grado, io, vedendo la divisa del mio 
re, avrei chiuso gli occhi sull'assassino del 
mio onore, per non veder altro che un j 
uffiziolo del mio sovrano. La capiva colui, 
che non poteva vestir l'ahilo della giuria 
per commettere 1’ azione dell’ ignominia, 
che non doveva portar segnali di militar j 
decoro per girseue ad oltraggiare P inno» I 
cenza , ed è per questo eh’ egli , che io... 
che io in somma, per generosa pietà, non 
ho aperta colla mia spada una porta ben , 
ampia in quell’anima vile , per potersene i 
andare fra gli scellerati suoi pari. 

Uff. Voglia il cielo che il re ne sia giusta» 1 
mente informato. 

Cap. E di questo ne temo assai; perciò amico 
mio , sou già disposto a ricevere almeno 
sei palle di piombo nella fronte domani 

. mattina. 

SCENA Vt. 

Madama con vino e detti. 

Mad. (sta sulla porta ad ascoltare ) 

Uff. C’ è di buono , per altro , che al re si 
può parlare e scrivere a piacere. 
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Cap. È vero ; ma figuratevi quanto si farà 
perchè io "non gli parli, e come sarà egli 
prevenuto in mio discapito. (Via se giungo 
a tanto di parlargli, se mi trovassi solo con 
lui... che Demostene*, che Cicerone , che 
Catilina? Io, io farò sapere alla Prussia, 
eh' ella ha un oratore sì -franco e si leale, 
quanto è filosofo e guerriero il suo re. 

òlad . ( Parlano di filosofia e di guerra ). Se 
é lecito, vi è qualche novità intorno al re? 

Cnp. E se non fui famoso fra i miei compa- 
gni d'armi, ne fu la cagione che per co- 
noscere il valore de' militari vi vogliono 
anche le occasioni Opportune; altrimenti... 
Una sola me u’è capitata, e là ho fallo co- 
noscere chi sono. 

Mad. Che occasione è stala ? 

Cap. E per dire il vero , sono obbligato a 
tutta l'armata che mi ha reso giustizia. 

Uff. Oh via, ristoratevi un poco, poi subito 
partiremo pel campo. Voi sapete che il mio 
ordine è di trasportarvi al più presto colà. 

Cap . Mi basta un poco di vino, (bevono) 

SCENA VII. 

Servitore e delti. 

Ser. Signora padrona, una signora venuta a 
briglia sciolta da Britg, domanda se ci fosse 
qui il capitano Storm. 

Cap. Oh cielo I mio nipote, (s'alia) 

UH ad. Dille che smonti, che resti servila, che 

\ 
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il capitano è qui. {servo via ) Vado io me- 
desima ad incontrarla, {parie) 

Cap. Questa è mia nipote senz'altro. Permet- 
tetemi... 

Uff. Servitevi. Per mia tranquillità la vostra 
parola. 

Cap. Eccola, {le dà la mano ) Povera nipote, 
presto». 

SCENA Vili. 

Madama , Carolina , Spiller e detti. 

Car. Oh ‘inio caro zio! 

Cap. Oh mia figliuola ! 

Spi. Mio buon padrone ! 

Cap. Anche Spiller ? 

Car. La di lui cordialità mi valse un tesoro. 

» Ah mio zio! quanto ho tremato! Come va? 
come andrà? sperale bene? Oh signore, 
scusatemi, sono tanto occupata dello zio, 
che ho mancato al inio dovere, {all* affiliate) 
E così, ditemi, consolatemi per pieiàl 

Cap. Cara la mia figliuola, che cosa hai fatto 
a seguirmi ? 

Car. Che cosa ho fatto? e mel domandate? Ho 
alleggerito alquanto il mio cuore della 
somma angustia che per voi l’opprimeva; 
ho secondato i teneri sentimenti della mia 
riconoscenza; ho consolata un poco la mia 
anima addoloratissima, col pormi in situa- 
zione da potervi giovare... Oh quante cose 
ho già falle ! e sì bene mi sono riuscite, 
che già chiara, sicura e decisa io discerno 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 37 

la proiezione del cielo. Sentile. Non si lo* 
sio ebbi avuta da Spiller la nuova del vo- 
slro duello... ( Br»v’ uomo , ti sei portalo 
assai bene!) rintracciar feci dei cavalli: non 
v'erauo che due puledri indomabili. Franz 
tremava per me nell' insellarli. Ci mon- 
tiamo a fatica; il mio balza, quello di Spil- 
ier nitrisce; il mio s'impenna, ma io ferma 
rallento il (reno, lo sferzo, prende la car- 
riera , e via come un fulmine. Appena 
uscita dalla borgata di Brieg, mi attraver- 
sano la strada quei due che voi faceste 
(uggire. Contro uno Spiller addrizza il ca- 
vallo, ed io all'altro do la frusta nel viso, 
e via. Quando sono più avanti , trovo la 
carrozza del piepoleute : allora mi sog- 
giaccia il cuore. I di lui cavalli divoravau 
la strada , ma il mio la stimava di volo, 
e in questa maniera , certamente protetta 
dal cielo, tornai fra le braccia del mio caro 
benefattore. 

Cap. Brava , brava ! Vien qua , mia povera 
Carolina. Tu sei tutta in sudore... Siedi, 
riposati, bevi un poco di vino, tieni. 

Cai . Questo mi basta, sono del tutto rinvi- 
gorita. 

Cap. Nasconditi tosto : se mai arrivasse. » 

Car. Nascondermi? Sul momento partire. 

Cap. Questo non tei può permettere tuo zio. 
Madama, muovetevi a pietà d’ una circo- 
stanza sì dolorosa,.. A voi In consegno, 
la raccomando al vostro bel cuore... Spil- 
ler, tu pure rimanti con lei. 
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Almi. Non dubitale. 

Spi. Perchè, signore ? 

Car. Ah, mio zio, voi volete impedirmi?.. 

Cap. Zitto , venite qua tutte due. Carolina, 
vorrai tu accrescere il rammarico del tuo 
povero zio, abbastanza già indebolito dal 
doverti lasciare? Vuoi tu couiidar molto in 
te stessa, e nulla ancora in tuo zio? Che! 
credi tu di’ io voglia morire senza difen- 
dermi , o che sia vietato il difendersi in 
Prussia? Errore, figlia mia: tei dissi più 
volte, noi abbiamo de’ beni, quali, per es- 
sere già accostumati a goderne , non ne 
facciamo gran conto; ma è sommo, indici- 
bile, straordinario fra questi l’avere un re 
a cui facilmente si scrive ed a cui si può 
liberamente parlare. Ilo risoluto così; vo- 
glio esser debitore della mia vita all’onore 
del mio procedere, alla giustizia del mio ri- 
sentimento, nou alle tue lagrime, mia buona 
iiglia. Questo è l’orgoglio delle anime one- 
ste, poter dire a tutto il moudo ; I' onore 
1’ onore, non altri, mi Ila fatto incontrare 
la morte. Ulfiziale, camerata , prendetemi 
in mezzo ; andate un po’ adagio , perchè 
vedete già che ho una gamba meno di voi. 
Carolina, un abbraccio. 

Car. Almeuo, 1’ ultima grazia. 

Cap. Parla. 

Car. Nou me la negate. Prendete Spiller 
con voi. 

Cap . Venga Spiller Con me. 

Car. Cielo! tieni! (dà denari a Spiller di nascosto) 
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Cap. Madama, fatela ritirare, nascondere... 

Car. Povero zio ! 

Cap. (guarda Carolina , vorrebbe parlare , poi 
prorompe) Slorm Ita perduto una gamba, , 
ma ha preso una batteria. Storni perderà 
la vita, ma otterrà giustizia dal re. (parte 
co' soldati e Spiller) 

Car. Egli parte! egli si allontana! non lo ve- 
drò forse mai più! 

Mad. Via, consolatevi , sento che vi sono 
delle sperauze. 

Car Egli' era l'unico appoggio, l’uuico con- 
forto che mi rimaneva. 

Mad. Non avete parenti? siete nubile? siete 
maritala? 

• Car. Io aveva un adorabile sposo, uno sposo 

con cui qualunque douua sarebbe stata 
compiutamente felice... Ah madama, voi 
forse non sarete nel caso da poter com- 
prendere quanto grande sia la disgrazia di 
perdere un buon marito/ 

Mad. Oh, si, signora, sono nel caso di com- 
prenderla intieramente. Sono pochi giorni 
che ho perduto il mio, ch'era pessimo; e 
dal piacere cilene provai, posso esattamente 
calcolare il vostro dolore. Dove l 1 avete 
adunque perduto? 

Car. Oh cielo! da due anni a questa parte, 

* non so che sia di lui : mi fu svelto... 
Col sangue e colla mia vita, madama* lo 
riacquisterei. 

Mad. Quanto mi piace il vostro discorrere, 
la vostra fiscuomiu! Io sono facile a pren- 
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dure amore... Era questo l'unico difetto per 
cui aveva ragione di andare in collera la 
buon' anima di mio marito. Signora, in me 
troverete un'umica tuli’ anima, tutto cuore. 

Ve ne do tosto una prova. Quello è il mio 
piccolo appartamento; entrate, serviteve- 
ne : verrò io poi a tenervi compagnia, mi 
racconterete le vostre vicende, e procu- 
rerò di scemare in parte la desolazione in 
cui vi trovate. 

Car La vostra pietà mi tocca il cuore ve ne 
sono assai grata. — lo dunque posso da que- 
sto morneulo compromettermi della vostra 
assistenza, lusingarmi della vostra cordialità? 

Mad. Quando voglio bene io, voglio bene 
assai; e quando voglio male, non c’ è, si- • 
gnora mia, non c’ é male cosi grande al 
mondo, come quello che io voglio. Era 
questo 1' unico difetto di cui aveva sempre 
a dolersi la buou' anima di mio marito... 
Adesso vi racconterò tutto. Favorite, si- 
gnora, di entrare. 

Cur. Come volete, (parie, c madama vuol 
seguirla) 

SCENA IX. 

. / 

Belleman in abito povero , con barba lunga 
e cappello in mano. 

Bel. Madama? “ • 

Mad. Cbe cosa volete? 

Bel. Una sola parola. 

Mad. ( alla porla) Ora sono con voi. — Che 
cosa volete dirmi? 
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Bel. Sarei a pregarvi, per allo di carità, di 
darmi ricovero per questa sola notte. Mi 
Insta un tozzo di pane, e un poco di pa- 
glia. Se mi fate questa carità... 

Mad. ( È brutto, é lacero, ma pure il suo 
volto, il suo linguaggio Ib raccomanda.) 

Bel. Avete ragione se rimanete sorpresa in 
vedermi; capisco di star male in arnese, 
tna sotto dei begli abiti vi stanno alcune 
volte delle anime perfide, e talora la veste 
del mendico ricopre un essere degno di 
compassione e di stima. 

Mad. (Questo parlare non è da uomo del volgo. 
Mi fa pietà! Ecco il mio difetto; in’iuteneri- 
sco subito: non bo mai potuto esser crudele ) 

Bel. Non mi date nemmeno risposta, madama? 

Mad. Di dove venite? 

-Bel. Dalle vicinanze di Molwilz. La vittoria 
del nostro re sparge colà {'allegrezza in 
tutti i cuori, e sopra il mio solo ella non 
può come sopra gii altri brillare, perché 
di troppo egli è agitato ed oppresso.. 

Mad. (Io non me ne iutendo, ma assoluta- 
mente questo parlare indica un giovine molto 
civile.) Voi dunque foste assai disgraziato? 

Bel. Assai, madama, io mi lusiugava di po- 
tervi muovere a compassione... 

Mad. (Egli uon si accorge che mi ha già 
mossa, e che mi piace assai.) Io mi pregio 
anzi di essere caniatevole. 

Bel. Lode al cielo! 

Mad. (Che belTocchiol che guardatura ch'egli 
‘ ha!) 


Digitized by Google 



42 IL LEGISLATORE AL CAMPO 

Jiel Dunque spero che ini permettetele. .. 

Muti. Ditemi, e per dove siete diretto? 

Bel. Per brieg. Vado a ripossedere, se il 
cielo me lo ha serbalo, uu tesoro. Vado a 
trovare mia moglie. 

I\Jrìd. ( Oh, è ammogliato!) Andate in pace, 
ligliuol mio, andate in pace, il cielo vi 

benedica. 

Bel. Oh cielol almeno mezz’ora di riposo. 

Mad. Bene, bene... ma... 

SCENA X. 

Servitore e detti. 

Ser. ( frettoloso ) Signora padrona? 

Mad. Che c’ è? 

Ser. Poco di qua lontano s* è rotto, non so 
che cosa, alia carrozza del signor inten- 
dente, ed egli è qui fuori. 

Mad. Presto, aprigli un appartamento: vado 
io a complimentarlo, (parte col servo ) 

Bel. (siede) Oh cielol La stanchezza mi op- 
piime. Potessi riacquistare solamente tanto 
vigore da poter trascinarmi d’innanzi a -lei. 
Cielol vederla, trovarla qual io la lasciai: 
non altro, o cielo, non altro, (va addor - 
meritandosi) Tanta felicità... può sola... sola 
compensar due anni... di lontananza... di 
patimenti... d'oscurità... (s'addormenta) 

SCENA XI. 

Madama, il Colonnello e il Servo che poi parte . 

Mad. La prego di ascendere questa scala, vi 
sono dei comodi appartamenti. 
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Coì. No: ho fretta di portarmi al campo. 

Mad. Sino a tanto che si accomoda la di lei 
carrozza... 

Col , Oh! è cosa da poco, è l'affare d’un mo- 
mento. Intanto siederò qui. 

Mad. Come a lei piace, (fa cenno a l Servo 
che parta) 

Col. Andate pure, attendete alle cose vostre. 

Mad. Oh perdoni... prima di tutto, quan- 
d'anche avessi delle occupazioni, so il mio 
dovere... e poi non ho piente che fare* 

Col. Non avete forestieri nel vostro albergo? 

Mad. Tutti sono andati al campo; e poi quan- 
d’ anche qui ne arrivino, tosto cambiati i 
cavalli si partouo. (Mi viene un pensiero. 
Kg li è r intendente... lo potrei prestare un 
buon uffizio a quella povera disgraziata.) 

Col. (A quest' ora ella sarebbe in poter mio: 
quei vili si sono lasciati sopraffar dal ti- 
more... del resto ella sarebbe di già... Sono 
impaziente di averne qualche nuova.) 

Mad. (Mi pare che sia pensieroso... non vor- 
rei disturbarlo.) 

Col. (Bella combinazione, favorevolissima cir- 
costanza! Del marito non ho nulla da te- 
mere; lo zio pagherà colla vita... lo sono vi- 
cino ad una felicità che ho tanlodesiderato.) 

Mad. (Coraggio.) Se uou fosse ardire... 

Col. Che volete? 

Mad. Ho qui nel mio albergo, là in quell’ap- 
parlamento, una giovinetta, mia amica. Che 
amabile giovinetta! piena d'anima, di co- 
raggio, di fuoco, tutta cotne sono io. 
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Col. Ebbene? 

Alari. Alla quale è slata usala da uno scel- 
lerato una prepotenza. • • 

Cai. E questo scellerato sarà fuggito? con- 
verrà rintracciarlo. 

Mari. Anzi la perseguita. L’ ho nascosta là 
dentro, le ho promesso la mia assistenza, 
ma... io, poveretta, uua povera albergatri- 
ce, vedova, grazie al cielo, da pochi giorni, 
che posso lare per lei? Ella sì che potrebbe 
prenderla sotto la sua protezione! Era que- 
sta la grazia che voleva domandarle. 

Col. Ben volentieri: fatela liberamente venire. 

Alari. Il cielo la rimuneri; glie la raccomando 
cou lutto il calore. Vedrà già che ha una 
fìsonomia, un contegno che si raccomanda 
da sè... Venite, venite, cara , non abbiate 
timore: il cielo vi apre uua via di fare le 
vostre vendette: venite pure con coraggio... 
Questo vedete, è rinteudeule. 

SCENA XII. 

Carolina e detti. 

Car. Ab madama.. 

Col. Carolina! che vedo! 

ìlei, (si desia ) Dov’ è Carolini? 

Cir. Qual vocel 

Bel. La mia Carolina! la mia Carolina ! 

Car. Il mio Bellemau! ( s'abbracciano ) 

Mari. Come!... 

Car. È mio marito, madama. _ 

Mari. Vostro marito! Oh consolazione! 

Col. Qui Bellemau! 
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Bel. Io qui, sì... io... quel Bellemati... 

Col. (Oh’ furore! fui tradito!) 

Mad. Coraggio, signora. Egli vi prende gii» 
sotto la sua protezione; me lo ha promes- 
so, non è vero? e poi farà rintracciare lo 
scellerato che vi perseguitava... Il prepo» 
lente sarà punito. 

Cor. Il prepotente è questo, madama; il pre- 
potente è questo che avete d' innanzi gli 
occhi, ed alla cui protezione volete sotto- ' 
mettermi! Egli mi fece esiliare il marito; 
egli in questa notte mi voleva far rapire. . 

Oh caro Bellemau! sappi che il povero 
zio... sappi che un duello con lui... lo zio 
è ai consiglio di guerra... io cercava .. egli 
non volle.... La povera donna... Ah souo 
tante le cose, le idee, gli affetti die io 
vorrei spiegarti in questo momento, che 
non trovo ieoa, non ho parole per poterli 
descrivere... 

Mad. Egli?... Ed io glie la raccomandava ! 

Col. Poco mancherebbe, o iniquo!... (u Bel - 

Car. Rispettalo. 

Mad. Ehi, signor intendente, la prego di so- 
spendere in quest'albergo qualunque di lei 
risentimento. Non soo due mesi che, in 
questa sala medesima, il suo padrone mi 
ha fatto conoscere che il primo pregio 
de’ grandi è l’aver rispetto pe’ piccoli. Io 
spero che ella non mi vorrà mettere nella 
necessità di significare al re la sua avver- 
sione ai di lui principj. 
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Car. Ah mio carot... 

Bel. Oh! povera la mia Carolina! 

SCENA XIII. 

Servitore e delti. 

Ser. È accomodala la sua carrozza, e sono 
attaccali i cavalli, (porte) 

Col. Opportunamente... Madama!.,. 

Mod. umilissima serva. ( con durezza) 

Col. Ahi (porle) 

A/ad. (ert in mezzo) A monte per adesso le 
tenerezze. Venite tutti due al campo cou me. 

Car. Oh cielol che gioj»!... . 

Bel. Ma voi uon sapete la mia reità. 

Mod. M 1 informerete di lutto per via, ini di- 
rete lutto per via, mi metterete al fatto di 
tutto. Souo appuuto una donna che desi- 
dera saper tutto; non ho altro difetto, che 
questo, ed era l'unico difetto di cui avesse 
a lagnarsi la buona memoria di mio marito. 

Bel. Sperate dunque?... 

A/od. Spero... temo... credo... Povere crea- 
ture!... niente paura... Io sono conosciuta 
dal re, da tutto lo stato maggiore, da mezza 
rannata:.. Generali, maggiori, colonnelli, 
caporali, commissarj, prigionieri, son tutti 
miei. Coraggio: siete assistiti danna donna 
luli’aniina, tutto cuore! ( partono ) 
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Acc»nvpamenlo con padiglione reale. Truppe 
disordinale. Alfri padiglioni. 1/ ingresso 
alla scena viene impedito da varie guardie. 
Il sole sta per spuntare. 

SCENA PRIMA. 

Conte di fiottcmlmrg , Uffizioli) Generali , Ma- 
domo Schversl e Cai olino al di là delle 
guardie. 

Mad. Signor conte? signor baroue?... Ohi- 
bò, non ini sentono. Signor conte? .. nem- 
meno. Conte di Rottemburg, dico conte 
di Rottemburg? 

Con. Chi mi chiama? 

Mad. Qua, da questa parte... da questa par- 
te, signor conte. 

Con. Oh, chi vedo! Schversl mi pare?.;. 

Mad., Per l’appunto Schversl quella alberga- 
trice sulla via di Brieg. 

Con. Oh! non mi dite di più. Mi ricordo 
le pulitezze che mi avete usate. Voi qui? 

Mad. Caro signor conte, mi faccia venir 
dentro con questa mia amica. * 

Con. Volontieri. Lasciatele eutrare. (ai sol - 
dati) 

Mad. Grazie, signor conte, quanto le sono 
obbligata! 

Con. Cospetto! Anche quest’ altra amica ha 
il suo inerito. 
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Mad. Oli , il merito dell' amica è altro che 
il mio I s’ io ne ho come uno. ella ne ha i 

come cento. i 

Con. Brave! coraggiose! Sul far del giorno 1 
attraversare il campo, questo davvero si 
può chiamare non aver paura de’ militari. , 
Amici, guardate queste due amabili signo- 
re, che hanno avuto il coraggio di passar 
fra mezzo alle truppe di notte. 

A Jnd. Serva di tutti questi gentili signori. 

U(J Madama Schverst, vi saluto. 

Mad. Vedete se tutti mi conoscono? Dopo 
il re, sono io la più conosciuta nel campo; 
Dunque allegramente e coraggio. 

Con. Che cosa posso fare per voi ? Mi ri- 
cordo quella notte di quella pioggia, che 
non sapevamo dove ricovrarci : oh che 
pioggia! Dite, che posso lare?... 

Mad. Che siate benedetto! pare propriamente 
che sappiate aver io grau bisogno della 
vostra assistenza. 

Con. Via, comandate. 

A/ad. Vorrei avere, più sollecitamente che 
si può, un’ udienza segreta dal re. 

Con. Capperi! non è affare da poco. 

Mad, Sicuramente, che se fosse alfare da po- 
co, non somministrerei a voi il merito di 
favorirmi... Il bel cuore si vede nel pre- 
stare i servigi grandi: quanto ai piccoli chi 
è quello che non sappia lavorare da sé? 

Con . Avete ragione. Ma la dillicoltà nasce 
dall’essermi noto che sua maestà ha desti- 
nate le ore della malliua ad accogliere i 
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complimenti' de' borgomastri de' paesi cir- 
convicini. 

Mal. Se sua maestà sa di che cosa le dob- 
biamo parlare, sono certu che lascia tulli 
i complimenti de' borgomastri per badare 
a noi sole. 

Con E poi c' è anche il consiglio di guerra... 

Muti . (Ma , caio signor conte... mi scusi, io 
quello che ho iu cuore ho in bocca, noti 
ho altro difetto che questo. Se la notte di 
quella dirottissima pioggia io avessi fatte 
tutte le riflessioni eh' ella fa in questo mo- 
mento, ella standosene a rinfrescarsi a quella 
dolce rugiada, che cosa m'avrebbe dello? 

Con Ah! ali! ahi sempre la stessa; spiritosa 
e mordace! La morte di vostro marito noti 
vi ha lolla la favella, no. 

Dlad. Fra i militari, alla militare. Domando 
colle buone, se no, ottengo colle cattive. 

Car. Vi sarò aneti’ io mollo riconoscente, si- 
gnor conte. 

Con. Aspettale un momento, {parte dal re) 

Car. Il cielo secondi la vostra [lieta. 

Mad Speriamo bene: egli è andato dal re. 

Car. Oli quanto vi debbo! ina voi mi avete 
fatto tremare. 

Dlad Pricliè? 

Car. Parlar con quell'ardire... 

DI ad. Anzi v’avicrto di parlare anche voi 
con franchezza. 

Car. Anch’io? 

DI ad. Si prima di tutto il re ama assai sen- 
V. a<>6. Il Lcgislatuie ni campo 4 
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tirsi favellar liberamente; e pii presso que- 
sti signori grandi, sono cose tanto rancide 
e solite la sommissione, il rispetto, le la- 
grime, l'umiltà, che qualche volla un poco 
di donnesca franchezza, usata a tempo, 
acquista una grazia cosi straordinaria, che 
fa un buonissimo effetto. 

Car. Vedrete, madama, che io saprò mettere 
in opra i vostri cordiali consigli. 

Mad. Lo vedremo. 

SCENA II. 

Conte e dette. 

Con. Madama, l'udienza è accordata. 

Mad. Segreta? 

Con. Segreta. 

Mad. Bravo conte. 

Con. Avete uiente in iscritto? 

Mad. Tutto in parole. 

Con. Ma un memoriale... 

Car . Glie ne abbiamo umiliati due jeri sera 
f tosto arrivate. 

Con. Con qual mezzo? 

il/orf^Ridete, che veramente è cosa da far 
piacere. Tosto arrivate al campo, sappiamo 
che da Wusburg era arrivato il duca con 
sette squadroni per unirsi all' armata del 
re. lo, franca al solito, domando udienza, 
l’ottengo con lei. Preghiamo... Questa per 
piangere è falla apposta... s’ intenerì, s'im- 
pegnò, ed i memoriali furono umiliati jeri 
sera al re. 
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Con. Ecco ch’egli viene. 

Rlad. La mia parie è fin i la, ora tocca a voi 
ad incominciare la vostra. 

Car. Cielol dammi lutto l'ardire che la cir- 
costanza richiede. Amica, sostenetemi, aju- 
talenti se vacillo. 

RJnd. Mettetevi lo zio, e più ancora il ma. 
rito, dinanzi gli occhi, e non vacillerete 
sicuramente. 

SCENA IH. 

La huppa in ordine, presenta le armi, tam- 
buri e bandas il He. accompagnato dallo 
Stato maggiore, U/fitiale che gli presenta 
dei fogli, ecc. 

Re (legge molti fogli che gli dà l’ U /filiale, poi 
li tende al medesimo ) Benissimo, (ne legge 
forte un altro) u Sopra le istanze del co- 
a lonnello Wrysler, ulfiziale generale, ca- 
ri veliere dell'ordine di Pi ossia, intendente 
u della città e contea di Bliig, il consi- 
<i glio accusa il capitano Slorm , ulfiziale 
« invalido, vecchio capitano dei carabi- 
ri nieri. per avere sfidalo a duello l’inten- 
r* dente suddetto, offendendolo con ingiu- 
ri riose parole , ed avendogli strappato 
n l’ordine militare di suà maestà. Il consiglio 
« stesso accusa Belleman, luogo-tenente, 
« reo di sfida a duello parimente contro 
« ('anzidetto intendente, sottrattosi da due 
n anni colla fuga al suo castigo. Anthiduc 
n sono chiamali a giustificare la loro con- 
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« dotta, cd attendere la loro sentenza, In 
« questo stesso giorno venticinque luglio 
« mille settecento quarantino. ( rende il 
** f°%! i°) Il consiglio si raccolga, e deliberi 
« sull’iniportanie argomento. (CJ/jlii. parie) 

Con. Ecco sire, le persone di cui testé vi 
parlai. 

Ile Si avanzino. Ciascuno si ritiri. ( tutti par- 
tono) Venite avanti liberamente. Qual è il 
soggetto per cui venite?... Olii chi veggol 
mi par di conoscervi... Non siete?... 

Mail. Anna Scliversl per l’appunto, l'alber- 
gatrice sulla via di Brieg, dove vostra 
maestà per tre giorni si compiacque de- 
sinare, mostrando verso di me la più ono- 
revole soddisfazione, per quanto l* umile 
mia povertà poteva apprestare alla mensa 
della maestà vostra. 

Re Cile cosa posso là re per voi? 

Alaci. È I' infelice amica, che io accompagnai 
ai piè della maestà vostra, elle abbisogna 
di tutta la sua giustizia. Io non ho biso- 
gno di nulla... ma la poveretta non può es- 
sere consolata che dal cielo e da Federico IL 
Dal primo è già sicura di assistenza, per- 
chè quello vede tutto, sa tutto, e dentro 
e fuori. Per l'altro, I’ ho lusingata assai; 
ma è un po’ timida .. Sentirà maestà, che 
prepotenze, che soprair»zioni, che viola- 
zione di lutti i diritti! sentirà Cose grandi, 
maestà! 

Re Prepotenze, sopraffazioni! Parlate libera- 
mente. Mudami», chi siete? 
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Car. Moglie d'un onesto ufliziale, e nipote 
tli un altro a !•>> simile: Caudina Utile- 
man; Storm è mio zio. 

Re Questi sono... 

Cor. Due uftiziali d'onore, maestà. 

Re Cornei la loro reità... 

Car. È smentita dal più grande degli uomini, 
dal più saggio Ira i illusoli, da Federico II. 

Re (i riscaldandosi ) lo, io saio difensore del 
loro delitto? io, di cui noti sono ali' Eu- 
ropa tutti i pensieri sopra i duelli? io, che 
descrissi nella guisa lu più severa lai sorta 
d’eccessi?... Al mio trono volli oguor l'adito 
aperto a coloro che, offesi, minacciali, chie- 
dono giustizia... 

Car. Maestà, io appunto ini trovo io questo 
cnso. 

Re Voi..* parlate dunque, signora... dite pur 
tutto liberamente. 

Car. 11 mio caso non permetterà di poter 

« ricorrere alla maestà vostra. 

Re E perchè? non lo io imparzialmente 
giustizia? 

Car. Maestà si, ma se mentre che un liber- 
tino..* un brutale assalisce nelle proprie 
stanze uoa donna a Brieg. pensa di an- 
dar a presentare un tueinoiiale a Berlino... 
Non dico di p ; ù... la previdenza della mae- 
stà vostra già vedo che ha disimbarazzata 
a quest' ora In mia modestia. 

Re Di che paese siete? 

Car. Ilo la Coi luna d'essere nata in quel suolo 
medesimo, in cui uu mio illustre compa- 
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Irida, tacendo da legislatore, scrisse che 
la felicità pubblica dipende dalla sicurezza 
privata; che i duelli non Uniranno sino a 
tanto che non si puniranno severamente 
gl'insulti, e che in generale, le leggi mi- 
gliori sono quelle che più s' avvicinano 
all'equità naturale. 

Re Ahi voi avete lette le mie memorie di 
Brandemburgo? 

Car. Mai più, maestà, ho avuto tanto piacere 
d’aver imparato a leggere, quaulo in quel 
momento. 

Re Brava! 

Car. lo non oso che supplicare la maestà vo- 
stra di rammentarsi che ella medesima ha 
scritto, che Luigi XIV, Federico I e Fe- 
derico Guglielmo hanno fulminate severis- 
sime pene contro i duelli; ma che questi 
non hanno fatto che cangiar di nome, e 
che molti gentiluomini, che potevano es- 
sere stati uccisi iu duello, furono assaliti 
da morte improvvisa. 

Alaci. (Brava bravai) 

Re Ma voi al certo non pretenderete, o ma- 
dama, che io abbia ad abrogare per conto 
vostro l'editto da me fatto sopra i duelli? 

Car. No, sire, no. Ricompensare le belle azioni 
al di là del valore, punire le cattive, aver 
dell' indulgenza per molti, dell' umanità 
per tutti. ..questi sono i prmcipj delle vostre 
memorie; e questi stessi souo i principi 
che imploro nel caso mio. 

Re Questo si chiama intenderla a modo suo: 
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questo è lo slesso che dire, pretendo che 
il re ('uccia lacere i» regione per dar adito 
• Ila compassione. 

Car. Ah sire, uditemi per carila. Qui non si 
traila di abrogare una legge, si traila di 
dimostrare eli ella non ha relazione col 
latto. La legge parla d’ un punto d'onore 
malissimo inteso... Ria una moglie onorata 
é nella sua stanza... una moglie onorata è 
un grato tesoro, maestà. Un libertino vio- 
lento vi si introduce, la minaccio, l'insul- 
ta, l'assale. Giunge il marito e lo zio, cac- 
ciano l'assalitore, snudano le loro spade, 
le impugnano, difendono l'innocenza, sal- 
vano il proprio onore... Sono questi i tra- 
sgressori della legge che sfidano, o piut- 
tosto i padroni di casa che, assalili, puni- 
scono l'assassino della propria famiglia? 
Sarà questo un malinteso punto d' onore? 
questo?... Ah perdono se io parlo con 
soverchio calore, ma dell'amica è la colpa, 
la quale mi ha detto che a vostra maestà 
bisogna parlare liberamente. 

Re (guarda Siliveisi) 

Al ad. (fa una tiverema) Oh bravai... Ma già 
quando una persona piace a me, convien 
dire assolutamente che abbia del merito. 
Non mi sono ingannata che nella buon'a- 
uima di mio marito. 

Re (pensoso) Proseguite. 

Car. Nella situazione di mio merito, in quel- 
la del settuageuario mio zio, a qual par- 
tito appigliarmi? In ambi l'onore, l'amore 
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gridavano vendetta. Non vi è legge chej'as- * 
gassino protegga; e difatti, se non è assas- 
sino il portarsi con mano armata per vio- 
lentare e rubare una donna, quale lo sarà? 
Lo stesso legislatore non vien paragonato 
nelle vostre memorie o sire, ad un padre 
di famiglia? E questo padre di famiglia 
doveva lasciarsi involare una sua figlia? Ed 
i figliuoli, che ben sapevano che il geni- 
tor loro non soffre mai il menomo insulto 
senza prendere forte, pronta e generosa 
vendetta, dovevano degenerare e lasciare 
ignominiosi dubbj sulla legittimità della 
loro derivazione? Ma l’aggressore, di mili- 
tare che Cosa aveva? il valore? no. La divi- 
sa? nemmeno. E un uomo senza valore, 
senza divisa può essere annoverato fra i 
guerrieri di Federico 11? Che dunque ri- 
mane di un tal uomo? Un vile. Ecco la ra- 
gione, maestà, per cui mio zio ha strap- 
pato al vile quell’ordine, ben sapendo che i 
segnali d’onore del gran Federico fregiano 
gli eroi, non stanno sul petto de’ v ili, e che 
i titoli sotto il suo regno, più luminosi e 
più eccelsi, sono le maguauime azioni, i 
tratti di valore e le prove non dubbie di 
retto e fedel animo di probità. Questo è 
quello che io umilmente sottopongo alla 
giustizia della maestà vostra. Lo zio mi 
salvi, mi salvi il marito... Deh, se il pri- 
mo versò il suo sangue per lei, il secondo 
geme per due anni intieri in un sotter- 
raneo del castello di Vevster. Maestà, poi- 
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ché mi abbandona la lena, le parlino le 
mie lagrime, i miei singulti la plachino, 
la mia desolazione la muova a pietà. (s'in- 
ginocchia) 

Mail. (fini;. rio) Povera infelice! Glie l’ho 
detto, maestà, che sentirà cose grandi? 

He (fa cenno che inda) Alzatevi. 

Car. Sire... 

He Alzatevi, madama, e ritiratevi nella mia 
tenda. 

Car. Posso sperare clemenza?... 

He L’ ottimo padre di famiglia, prima d’es- 
ser buono, conviene che sia giusto co’pro- 
pri figli: e per esserlo conviene che ascolti 
lutti, tutti imparzialmente, senza distin- 
zione, senza predilezione, come appunto 
ho citato nelle mie memorie, madama. 

Car. ( esitante , angustiata lo guarda e dice , 
con voce timida) Ad una povera affettuosa 
moglie, furie un marito che l'adora, è la 
cosa In più orribile del mondo: ridonar- 
glielo è l’opera degna (indica il cielo , poi 
piano) d’un Federico 11. (via nella tenda) 

Mad. (vorrebbe parlare , ma il re glie lo im- 
pedisce ■, ed essa parte facendo riverenze) 

SCENA IV. 

U/fniale e detto. 

Re Elii? Il colonnello Veyster. (U/Tniaìe parte ) 
Possibile che quanto ella ha detto sia ve- 
ro? Ed io avrei scelto un uomo simile per 
intendente d’una provincia! Scienza di go« 
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vernare gli uomini, di conoscere i proptj 
ministri, mi vorrai ora involare la lieve 
compiacenza che io aveva di poter inten- 
dere la prima lettera del tuo alfabeto? 

SCENA V. 

Colonnello Veysler e dello. 

Col. Sire. 

Re Oh colonnello, vi sarà già noto che la 
prima cosa di cui si occupa il consiglio di 
guerra, è per mio ordine quella che vi ap- 
partiene, e di cui mi parlaste jeri sera. 

Col . Mi è noto, maestà, e quest'ordine fu 
per me un nuovo argomento di ricono- 
scenza verso il clemente e generoso animo 
della maestà vostra. 

Ile Propriamente quando sento violenze, so- 
verchierie, trasgressioni ai propri doveri, 
non ho pace, nou ho riposo, se non le ho 
castigate. Avete veduto anche jeri l'altro 
come abbiamo fatto costar caro al nemico 
quel voler soverchiarmi. Ebbene, nelle 
grandi e nelle minute cose equità, rispet- 
tare altrui, non nuocere, non offendere, 

g iovare, potendolo; non violare nè il pub- 
lico nè il privato diritto; ascoltar tutti, 
non far distinzione; sopra tutto far giusti- 
zia: questi debbono essere i pregi di chi 
governa, e voglio che siano anche i miei. 
Già saranno anche i vostri, uon è vero, 
intendente? 

Col. Vostra maestà ha istillalo le sue sublimi 
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. massime nella mia mente, come impressi 
elio ha i suoi grandi esempi nella mia 
memoria. 

Re (Se sei un ribaldo, lu avrai segnata la 
tua sentenza .) 

Col. (Mi sembra ch’egli rimanga un po’ trop- 
po in questo proposito.) 

Re Onde, intendente, quali sono stati i mo- 
tivi per cui foste sfidato due anui sono da 
Bellcman ed ora da Storm. 

Col. Nel primo, un geloso sospetto intorno 
alla propria moglie; nel secondo, un vio- 
lento impulso della vendetta. 

Re Nè furono quegli audaci frenati dal vo- 
stro grado, dalla dignità vostra, dall’abito 
stesso e dall’ordine che voi portate? Tanto 
ciechi costoro? Tanto possono essere insu- 
bordinati, trasgressori delle mie leggi, due 
militari che non diedero mai fuorché se- 
gni d'affetto alla mia persona, fuorché di- 
mostrazioni di rispetto a'miei ordini? In- 
tendente, voi diceste che le mie massime 
sono le vostre; la vostra norma, il mio 
esempio. Non vi sorprendete dunque se, 
volendo io ascoltar tulli ed essere con tutti 
imparziale, faccia chiamar questi rei alla 
vostra presenza per udire le loro discolpe. 

Col. Maestà, sulla mia parola... ( confuso ) 

Re Nulla di più sacro che la parola ci\m 
militare. Caro intendente, un re che ha la 
presunzione di essere militare, legislatore 
c filosofo, non può fare a meno di riguar- 
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dure sotto diversi aspetti le azioni dell'uo- 
mo, del suddito e del guerriero. 

Col. (Comincio a tremare!) 

Ite E per chi abusa del proprio grado e 
deli’ affidatagli autorità, o del poter proprio 
si serve per opprimere altrui, nessuna pietà. 
Col. Nessuna pietà. 

SCENA VI. 

Uffniale con foglio , e detti. 

U(J. Maestà, il consiglio sottopone alla mae- 
stà vostra due sentenze testé emanate. 

Re Leggiamo. «Il consiglio, dopo aver ma- 
» turameole esaminato, dichiara di uuanime 
n sentimento il capitano Storna convinto 
» d'insubordinazione, come i rifrattore della 
» legge contro il duelloVin conseguenza lo 
» condanna alla pena di morte. Riguardo 
» al luogo-tenente Bellemau, già condau- 
» nato dopo la sua fuga da un anteriore 
■ n giudizio, a cui si è sottratto, riconobbe 
» Pidcntità della sua persona^ e lo assog- 
n getta alla slessa pena. Siccome poi le 
*> attribuite colpe dell'intendente Veyster 
» non appartengono al militar giudizio, 
» così vien egli rimesso ai tribunali ci- 
« vili, »> Ho inteso, lo ho in me la supre- 
ma militare autorità, ho la civile... Ebbene, 
qui venga ognuno, la famiglia Bellemau, 
Storm, e chi gli appartiene. (Uffiziaie parte) 
Col. (Si va disponendo un gran turbine; nou 
ci vorrà poco a poterne uscire illeso!) 
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Re Intendente, voi IrovHie, come io trovo, 
eccellente questo mio metodo di mettere 
come a singolnr conflitto l'accusatore col 
reo, l'offensore coll'offeso ? 

Col. Eccellente, maestà. 

Re Come da questi dibattimenti ne scaturì» 
sce talora la verità 4m>pida e pura! Come 
è !>elio quel poter dire: giudicai con piena 
cognizione di causa, condannai coll'appro- 
v azione stessa del reo !... Non è vero, in» 
tendente ? 

Cd. È vero. 

Re Dunque pensiamo, esaminiamo assai, pri- 
ma di giudicare. Eccoli. 

Col. (Al> ! >1 coraggio comincia ad abbandu* 
mirini ). 

SCENA VII. 

Conte, Capitano Storni , 'Spillcr t Bel limati, 
Soldati e detti. 

Cap. Oh ! eccolo , ecc<>lo finalmente il mio 
re : io posso vederlo , parlargli , gettarmi 
ai suoi, piedi, dirgli le mie ragioui..» 

Con. Non è il momento... 

Re Lasciatelo liberamente venire... 

Cap. Per un nomo che va a morire, lutti i 
inomeuh sono suoi, tulli i momenti sono 
opportuni. Ab mio rei ( s'inginocchia ) 

Re Alzatevi e favellale. 

Cap Ecco il mio Federico, eccolo il mio buon 
re! È sempre lui .. è sempre lui... La gioja 
in vi dei vi, mio re, un ha destato iu tutte 
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le membra una lai convulsione , che... se 
uou... Aspettate ch'ella... mi cessi... io non 
posso sicuramente parlare. 

Re Ricomponetevi e parlate. 

Cap. Due souo le grazie, mio re, due sole : 
parlare , e morire... e la prima ve la do- 
mando più della seconda. 

Re Ala via, parlale. 

Cap. (A me.) Uditemi, o sire, e della verità 
di quanto sono per dirvi, pensate che n’è 
mallevadore la fede d’ un uomo a cui fu 
così scritto dal suo re Federico II. ( trae 
un faglio e vuol porgerlo al re). 

. Re Leggete, leggete voi. 

Cap. (si mette gli occhiali c legge) « Federi- 
ti co , al bravo Storni. L'azione intrepida 
«< che avete fatta, vi pone nel numero dei 
« più esalti esecutori degli ordini miei...» 
Ed ora si vorrebbe che quest’uomo, il piu 
esalto nell’ eseguire i vostri ordini, fosse 
stato il più trasgressore? 

Re Continuate. 

Cap. Subito, (legge) a II valore va al pari in 
« voi dell’onore. Bravo : il posto di capi- 
ci tano è poco compenso ». Storni non ha 
combattuto mai per ottenere compenso; 
Storm ha combattuto per l'amore, per la 
stima che ci facea del suo re... Tutto che 
invalido , egli è pronto a combattere an- 
cora. 

Re ( gli fa cenno rii leggere) 

Cap ( legge ) <i Ala verrà il felice momento 
<i in cui si potranno fare cose maggiori ». 
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E questo momento è appunto quello in cui 
parlo, non tanto felice per me; ma se può 
esserlo pe' miei nipoti, ne sono soddisfat- 
tissimo. Ebbene, abbia la maestà vostra la 
storia succinta delle avvenute vicende. 
Questo è il povero marito di mia nipote: 
ambidue, egli per la moglie, io per la ni- 
pote, fummo in Mostra casa, nelle nostre 
siause insultati. 

Re IVI’ è noto. 

Cap. Nelle nostre stante medesime, e con due 
complici. Eccone il testimonio : tentavasi 
di rapirla. 

Re Lo so. 

Cap. Il traditore era travestito. 

Re So anche questo.' 

Cap. Ma la maestà vostra non può saper qual 
era il colore delibilo che ricopriva que- 
st'empio. Eccolo: nello svellergli 1* ordine 
me ne rimase un pezzo fra le inani. Non 
era il colonnello alle prese col capitano , 
era il capitano, quel capitano per cui è 
giunto il felice momento, alle prese con 
un rapitore, era il marito che difendeva 
la moglie, erano due valorosi che tacevano 
ciò che nella loro circostanza , nel caso 
loro, avrebbe fatto quel re che solea scri- 
vere bravi ai suoi sudditi, quando l'onore 
in essi andava col valore del pari. 

Re Voi mi avete dette cose tutte a me note. 

Cap. Cb\ può averne informata la maestà vostra? 

Re Osservate. Avanzatevi, {/a un cenno ed 
escono) 
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SCENA Vili. 

Cnrolina, Madama e delti. 

Cap. Oli Dio, la nipote I 

Rei. Carolina l 

Car. Alio caro spnsol mio zio! 

Co'. (Che vedol Carolina qui? Oh rabbia!) 

Mad. (Poteva la uiia curiosila esser posta iu 
un’ angustia più grande ? Come andrà a 
terminare questa faccenda?) 

Re Veysler, voi avete udite le loro accuse: 
attendo da voi, secondo le vostre massime, 
una pronta giustificazione. 

Col. E l'abbia la maestà vostra nel mio ss* 
serire d'innanzi a lei, che d'altro non sou 
reo, fuorché di essermi arreso alle lagrime 
di madama Bellemarij soltraeudo il di lei 
marito a certa morte , e facendolo custo- 
dire nel mio castello. 

Car. Oh mendacissima giustificazione ! 

Del . Sire, la nostra vita... 

Cap. La mia fede... 

Spi La mia testimonianza... 

Re Tacete. Io avrei gran ragione di somma- 
mente irritarmi j vedendo che ,un uomo 
scelto per intendente de'miei sudditi li sot- 
trae , per pietà , alla giusta severità delle 
leggi... Ma in questi momenti di vittoria 
si vuole, per quanto puossi, dimenticarlo. 
E delle altre accuse che dite ? del rapi- 
mento minaccialo, delle vesti mentile?... 

Col. Le accuse sono altrettante menzogne. 
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Cftp. La mia fede.. 

Spi. La mia testimonianza... 

Re Intendente, 1’ avete detto voi stesso; in 
chi governa , uno de’ pregi migliori è di 
iar giustizia presto ; ed io la Taccio ora 
sopra di voi. I vostri sgherri hanno di già 
confessato 1' orrido attentalo , e fra poco 
subiranno la loro pena. 

Car. Oh ! provvidenza del cielo I 
Bel. Oh mia consorte I 
A/ad. Ohimè, respiro I 
Col. ( Oh mio furore ! ) 

Re Signori , uu re che ama di palesare in 
tutte le sue determinazioni quello spirilo 
filosofico che l’anima, vuole anche in que- 
sto caso giustificarsi. Ascoltatemi attenla- 
. mente. Il consiglio interpretando ad lite • 
ram il mio editto sopra i duelli, dannò 
n morte questi ufficiali. Non approvo una 
tale sentenza, ed eglino 6lessi or ora saranno 
del mio parere. Le leggi su questi argo- 
menti debbono essere severe e succinte. 
Non perciò ammettono poche eccezioni. 
Sono i casi infiniti, c fra loro tutti diver- 
si; ma se far si dovessero altrettante leggi, 
quanti essi sono , non ci sarebbe alcuna 
biblioteca che contener potesse una sì va- 
sta legislazione. Tocca dunque ai prudente 
custode di essa, modificare, ampliare, estin- 
guere, conservando il di lei valore, fissando 
più gli oggetti contemplati da chi l'ha in- 
fermata, che il icnor delle colpe da chi fila 
F. 206. Il Lt Risialo re al Ci.tnpo 5 
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trasgredita. Assolvo dunque Stori» e Bel- 
teina». Da'miei Stati do bando a Veyster, 
e queU'islesso suo ordine, che io per mio 
errore diedi ad uh uomo che irera inde- 
gno, poiché ho scritto che verrebbe il mo- 
mento (elice di far cose maggiori , io do 
al valoroso, all’integerriino e fedele colon- 
nello Storin. 

Cnr. Oh sommo esempio di clemenza ! 

Cai). Te l’ho detto, nipote mia, che Veyster 
sarà per lo meno costretto a guardare sulla 
catta geografica il fortunato paese che ac- 
coglierà la vezzosa Carolina e il capitano 
dalla gamba di legno ? 

Spi. Mio buon padrone I 

Bel. Mio buon re, la mia riconoscenza... 

Cap. Io voglio serbare la mia vita pel sommo 
bene di sacrificarla al mio re. 

Mad. Anche l’albergatrice , maestà , sacrifi- 
cherà tutto pel suo sovrano. 

Re Re , guerrieri , filosofi , i nostri piaceri 
sono grandi sul trono, negli studi, fra Par- 
tili ; ina il sommo fra essi è il perdonare 
gli errori, il sollevare gli oppressi e pre- 
miare il valore. 


NRE DELLE COMMEDIA. 
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PERSON \GGI 




Fabrizio 'speziale, zio di 
Laurina Verdi. 

Gregorio. 

Giovannino, amante di Laurina. 

Notajo. 

MarciiionneTZucca , campagnuolo , sciocco , pro- 
messo sposo di Laurina. 
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ATTO UNICO 

Interno del borgo di Cassano con veduta del fiume 
Adda. Alla destra vi sarà una casa con per- 
golato. 


SCENA PRIMA. 

Laurina e Fabrizio. 

Fabrizio altercando con Laurina mentre esce 
\ dalla casa. 

Fab. K imitile che tu strilli, lo sposerai. 

Lau. Sposarlo, se non ne ho volontà. 

L ab. Una ragazza par tua dei e over volontà di 
maritarsi. 

Lau. Di maritarmi si, ma... - 

Fab. Dunque? 

Lau. Questo vostro Marchionnc non lo voglio. 
Fab. Ma perchè non lo vuoi? 

L.au. Perchè sono persuasa che non mi piacerà. 
Fab. Ma se non I 1 hai veduto! 

L.ou. Né ancor voi l'avete veduto. 

Fab. È vero; ma so che è giovane e non è 
brutto. 

Lmu. Questi giovinotti di villa non mi piacciono 
nè punto nè poco. 

Fab. E perchè ? 

Lau. Mi piace la scioltezza , la vivacità , il buon 
gusto, in somma, dei giovinotti di Milano. 

Fab. Signora nipote ! 

Lau. 6ignore zio! 
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Fab. L’aria della città ti lia guastato il cervello. 
Lau. Anzi, di ottuso ch’egli era, me lo ha reso 
sottile. 

Fab. Ma non sai tu che questi giovinastri di città 
sono il flagello di quelle scioccherelle che cre- 
dono alle loro sdolcinate moine? 

Lau. Per me preferisco uno di questi flagelli a 
tutti i vostri insipidi campagntioli. 

Fab. Orsù, io ho dato la parola : lo sposo ti con- 
viene, e non se nc parli più. 

Lau. Oh bravo! non se ne parli più. 

Fab. Tu non mi farai la smorfiosa, e lo pren- 
derà i. 

Lau. Ma se non se ne deve parlar più... 

Fab. Delle tue melansaggiol. 

Lau. Oime ! 

Fab. Che cosa c’c? 

Lau. Non ne faremo niente. 

Fab. Oh, ne faremo qualche cosa. 

Lau. Un campngnuolo! Oibò. 

Fab. Un campatimelo, signora si. 

Lau. Sposatelo voi. 

Fab. Tu l’hai da sposare, e la vedremo. 

Lau. Voi vedrete niente, ed io non lo sposerò. 
Fab. Giuro a Bacco, tu mi faresti dire... 

Lau. Un ciUadino vuol essere, un cittadino ! 

Fab. Eh, saprò ben io scilladinizzarc il tuo cer- 
vello bisbetico. 

.«'r • 

SCENA IL 
Gregorio e deli*. 

Gre . Fabrizio, Addio. Vi saluto, bella Laurina. 
Fab. Ben arrivato, messer Gregorio. 

Lau. Serva sua. 

Fab. Sentite una parola, (lo prende in disparte, e 
gli parla piano.) 
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Lau. M'immnpmo bene clic cosa gli dite. È ina- 
lile, e non ne fn tento niente. 

JFab. La sentite? 

Gre. Ht via. Laurina... 

Lau. Uno sposacelo villano non lo voglio. 

JF'ob. Caro nresser Gregorio, persuadetela voi. Oggi 
arriva lo sposo: io ho promesso, e non voglio 
scomparire. Laurina, pensaci bene, che se mi 
fai scomparire accadrà qualche cosa del diavolo. 
(parte) 


SCENA III. ' 

Gregorio e Laurina. 

Gre. Ma perchè non volete sposare quello che v» 
destina lo zio? 

Lau. Perché non mi piace, perchè non può pia- 
cerini, perchè non mi piaceià ! 

Gre. Ed il motivo? 

Lau. Dacché ho imparato a conoscere le maniere 
dei giovani di Milano, la loro grazia, quel certo 
non so che, che non hanno questi rozzi contadi- 
nacci.„ 

Gì e. Non volete maritarvi con uno dei medesimi, 
non è cosi? • 

Lau. L’avete indovinato. Siete mai stato in città? 

Gre. Ci sono stato mollo tempo. 

Lau. E non ho forse ragione? 

Gre. Certo che non avete tutto il torto. 

Lau. Quanto mi vien da ridere, allorché vedo questi 
sciocchi campagiiuoli che pretendono farsi amare 
dalle loro belle! Timorosi, senza parole, stupidi, 
o tuli' al più in tempo di noti e con una chi- 
tarra al collo... zun... zun... zun, andar sotto 
alla finestra della loro innamorala a strillare una 
canzonacela che farebbe ispiritare la ragazza piti 
intrepida del mondo. 
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Gre. È vero; ini bisogna compatirli se non sanno 

fare <li meglio. 

Lau. Ma se vale di più un vecchietto bizzarro di 
città che tulli gli spasimanti di campagna. 

Gre. Si eli? 

Lau. Si, certo. 

Gre. (Questo sarebbe il caso. Se potessi spiegarmi.) 

Lau. io non ho mai sentito uno di costoro a diro 
alla loro bella: cara, quanto sei vezzosa, quanto 
li voglio bene. Oibòl Ma là sempre ritti, ritti, 
duri. duri... ah! ( sospirando sgarbatamente ) Un 
sospiraccio da asino ed uno sciocco silenzio 
perpetuo. 

Gre. So ben io che cosa piacerebbe alla Laurina. 

Lau. Ah, lo sapete? 

Gre. Conosco anch’io i vezzi di città. 

Taiu. Davvero? 

G re. (Proviamci.) Per esempio, se uno vi dicesse 
cosi: mia bolla, l’ anima mia s’ inobbria di pia- 
cere c di gioja nel vedervi, nel mirarvi, nell’i- 
dolatrarvi. (con affettazione) 

Lau. Vi assicuro che non mi dispiacerebbe. 

Gre. Posso io essere sicuro che non amale altri 
che me? ( come sopra) 

Lau. Ma bravo! 

Gre. Il vostro bel cuore sarà sempre mio? (come 
sopra) 

Lau. Voi mi piacete infinitamente. 

Gre. (Coraggio, Gregorio) Ah! padrona dell’anima 
mia, quando è che volete felicitare uno che lau- 
guc, che muore per voi? 

Lmu. Bene, bene, voi mi date gusto assai. 

Gre. (Niente paura, Gregorio.) Mia ninfa, eccomi 
ai vostri piedi: consolate uno sventurato che si 
strugge d’amore per voi. (s" inginocchia) 

Lau. ( scherzando ) Alzatevi, alzatevi, io non sono 
tanto crudele. 

Gre. No dunque? Voi mi volete felice? Ah, lasciate, 
mia dea... (per abbracciarla ) 
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Z^au. {dandogli uno schiaffo) Adagio, signor petu- 
lante! 

Gre. Come! a messer Gregorio... 

Ztm. {ridendo) Niente, niente. Voi avete scherzato, 
ed lio scherzato io pure: mi avete Tatto vedere 
come fanno gli innamorati di città, ed io vi ho 
fatto vedere come devono fare tutte le savie ed 
oneste ragazze (vecehiaccio del diavolo, ti ho 
capito:) perdonatemi e compatitemi, (gli bacia la 
mano ed entra) 

Gre. Muledotta! uno schiaffo, c poi una finezza! 
Dice che ha scherzato, ma questo è uno scherzo 
che si fa troppo sentire! Ah, la furba si è ac- 
corta che io ramo, e mi deride. Ma cospetto! 
Se non posso farmi amare da lei, coopererò al- 
meno con suo zio aflìnchè sposi per forza il cam- 
pagnuolo che essa non vuole. Sfacciata, capric- 
ciosa, insolente! f parte ) 


SCENA IV. 


Giovannino, poi Laurina. 


{Si vede comparire una barca che con una corda 
viene assicurata alla riva del fiume, e n’escono 
alcune persone con fagotti , che si disviano, e 
Giovannino, con canestro coperto, e soprappo- 
stavi una lettera , $' innoltra sulla scena) 

Gio. Si vada in cerca di questo speziale; c poi... 
(guardando Laurina che pian piano mette fuori 
la testa dalla casa ) 

Lau. Se n’è andato messer Gregorio. 

Gio. Chi vedo? * 

Lau. Giovannino! 

Gio. Laurina! 

Lau. Mio caro ! ) 

Gio. Mia bella! ) 


(s* abbracciano) 
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Lau. Pome, tu qui in Cassano? 

(mìo. Il«* accettata a bella posta una commissione 
per il solo piacere di poterti vedere. 

Lau. Sci capitato in mal punto. 

Gin. Perché? 

Imu. Mio zio mi vuol dar marito. 

Gip. Oh poveretto me! 

Imu. E quest’oggi arriva lo sposo. 

Gin. Oh son qua io. Non avrà tanto coraggio di 

sposarti. 

Lau. Non temere, Giovannino mio; la tua Laurina 
non isposerà mai altri che te. 

Gin. Tu mi colmi di giubbilo e di consolazione. 

Imu. Potrei risolvermi ad abbandonarti? 

Gto. Non mi hai tu detto che tuo zio li vuol bene? 

Lau. È vero! 

Gio. Potevi adunque palesargli l’amor nostro. 

Lau. Ma egli mi aveva di già promessa. 

Gin. Ed a chi ? 

Lau. Al nipote dell’oste di Gorla. 

Gio. Ma quello è uno scimunito. 

Lau. Lo conosci ? 

Gio. È (pii venuto nella barca dove era io. 

Lau. Come! è qui? • 

Gio. Esso lo diceva a tutti che qui veniva a farsi 
sposo, e lo diceva con tanta babbuassaggine, che 
propriamente mi stomacava. 

Lau. E dov’é? 

Gio. In barca che dorme. A Gorgonzola ha bevuta 
tanta acquavite, che, uhhrhcatosi come un turco, 
ora sta dormendo, e non si sveglierà così pre- 
sto. Dimmi, Laurina, sarai ferma nel ricusarlo? 

Lau. Oh ferma, sì non ne dubitare. 

Gio. Se mai potessi sospettare clic tu non avessi 
bastante fermezza c che cedessi all’autorità ed 
alla forza, io sarei capace di qualche sproposito. 
Getterei nell’ Adda il mio rivale, e poi me 
stesso dietro di lui! 

Lau. No, caro, non pensare a questo. 
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Ciò. Vado a portar questa roba, e poi tornerò a 
vederti. 

Lau. E dove vai? 

Ciò. Dallo speziale. Insegnami tu dove abita? 

Lau. Ve ne sono due in Cassano. 

Ciò. ( mostrandole il canestro) Guarda un poco. 

Lau. {osservando la lettera) Ma questa lettera v iene 
a mio zio. 

Ciò. Ob diavolo! 

Lasu. Sicuramente. 

Ciò. ( osservando ) E vero. 

Lmu. Come va questa faccenda? 

Ciò, ( guarda nel canestro) Ob, la è da ridere! 
questa non è roba che debba portar io. 

Lau. E cosi? 

Gio. È accaduto uno sbaglio. Ho preso il cane- 
stro di qualchedun* altro: egli è simile al mio. 

Lau. Mn quella lettera diretta a mio zio... 

Ciò. ( additando la roba nel canestro ) E queste 
uova e questi salami... 

Lau. Che sia roba che mi porta il mio preteso 
sposo? 

Ciò. Che si, che è roba sua! Egli diceva difetti 
di avere della roba da regalare alla sposina. 

Lau. Veramente bei regali! 

Ciò. Uo\a e salami! ah! ah! 

Lmu. Se si potesse vedere per di dentro la lettera... 

Ciò. Aspetta, aspetta. ( stacca la lettera del cane - 
stro e guarda di dentro) Alcune parole si ve- 
dono. 

Lau. Dà qui, dà qui. igitarda essa pure) «• Gorla... * 
è roba sua sicuramente... non vi capisco di 
più. 

Gio. Cascia un po’ vedere a mese potessi.. ( guar- 
da ) u. Ambrogio Zucca. » 

Lau. Finn v’è più dubbio: questa è roba di Mar- 
chionne Zucca, il nipote di Ambrogio, I’ oste 
di Gorla. 

Gio. Bisognerà che io gliela renda, c cbc... 
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Lau. No, no. 

G io. Ma come no, no. e la mia roba? 

Lau. .Non è egli ubbriaco? 

Gio. È vero. 

Lau. Non dorme? 

Gio. Dorme. 

Imu. Approfittiamo di questo sbaglio. 

Gio. In che maniera? 

Iuu. Presentati tu per lui. 

Gio. Tuo zio mi conoscerà. 

Imu. Egli non li ha mai veduto. 

Gio. Avrà ben veduto il mio rivale. 

Lau. Oh, non ha veduto nemmeno questo Zucca, 
che io non conosco. 

Gio. E s"* egli mi scoprisse? 

Lau. Eh, ci vuol coraggio. 

Ciò. Ma bisognerebbe essere informato del come, 
del quando, perchè... 

Lau. S'inventa e s'imbroglia... per amor mio si 
deve far di tutto. ( con grazia) 

Gio. Ma tuo /.io... 

Lau. È un uomo tagliato all'antica, alquanto cre- 
dulo... azzarda, azzarda, mio caro. 

Gio. Per la mia Laurina furò ' il tutto. 

Lau. Ed io ti seconderò... tingerò di non volerti, 
e poi sarò tua. 

Gio. Brava! brava! 

Lau. Eccolo là in fondo che parla col notaro. Ri- 
cordati di dargli prima la lettera, e poi la roba. 
Gio. Sì, sì, gli dirò che sono Marcbionue... e poi... 
Lau. Marchionne Zucca. 

Gio. Marchionne Zucca, sì. 

Lau. Eccolo, eccolo. 
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SCENA V. 
Fabrizio e detti. 


Lau. Che cosa serve seccarmi? Non lo voglio, e 
poi non lo voglio, ha capito? (Coraggio veli!) 

F ab. Che cosa sono questi gridari? 

Lau. Eccolo lilialmente arrivato il signor Zucca: 
ora sarete contento. 

Fab. Voi siete il nipote di Ambrogio? 

Gio. Per P appunto. 

Fab. Do\’è vostro zio? 

Gio. Non c'è. 

Fab. Perchè non è venuto con voi? 

Gio. Vi dirò... ( titubando ) 

Lau. (Presto, una bugia.) 

Gio. (Dammene una delle tue.) 

Lau. ( con disinvoltura ) Venuto, o non venuto, già 
è lo stesso: io vi ho detto che il signor Mur- 
chionne Zucca non lo voglio, ed ora ve lo re- 
plico in faccia n lui (dògli la lettera.) 

Fab. La signora Laurina farà a modo mio, altri- 
menti... 

Gio. Via, non la sgridate. Essa non ha poi tutto 
il torto. La prima volta che mi vede... imparerà 
poi a conoscermi. 

Fab. Si, si, imparerai a conoscerlo, ed allora non 
dirai più non lo toglio. Ora, tornandosi propo- 
sito, vostro zio... 

Gio. Ecco una lettera per voi. 

Fab. (prende la lettera ) Sentiamo cbe cosa dice. 
{legge) «Caro messcr Fabrizio, prima di sera 
u sarò in Cassano: intanto mi precede mio ni- 
“ potè Marchionne, che seco porta alcune doz- 
« zine iP uova e tre salami da presentare a voi 
ed alla sposa. Fate pure preparare «lai notaio 
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» la scrittura u È grò preparala « giacché questa 
u sera voglio che il negozio si conchiuda. Am- | 
« hrogio Zucca. r> Benissimo! 

Lau. Malissimo. 

Gto. E questa 6 la roba che io ho l’onore di pre- 
sentare olla mia sposina ed a messer Fabrizio. 

f.au. Bel regalo da \ Ulano! 

Fab. (traendo dal canestro i talami) Questi salami 
sono belli ed hanno un odore squisito. 

Ciò. Ma perchè non mi volete? Sono io forse odioso 
agli occhi vostri? 

Lau. Odioso o non odioso, io non vi voglio. Un 
marito di campagna non è fatto per me. 

Fab. (mettendo i salami sopra il canestro e pas - ' 

sando da Laurina) Egli è poi vestito all* uso di 
città. 

Lau. Bella roba! 

Fab. Farla anche propriamente! 

Lau. Ma non vedete coni’ è timido? dice, una pa- i 
rola ogni tre quarti d’ora : oibò, oibò... E vestito 
da cittadino, è vero, ma puzza da villano. In- 
sorama, non lo voglio. Avete capito? non lo vo- 
glio. Serva umilissima e stimatissima, signor 
Marchionnc Zucca, (parte) 

SCENA VI. 

Fabrizio e Giovannino. 

Fab. Non le badate; è una pazzerella, ma farà poi 
a nostro modo. 

Già. Non so capire perchè essa possa aver tanta 
antipatia per me. 

Fab. Si è fitto in testa di voler isposare un cit- 
ladino e non un campagnolo. 

Gio. E forse pratica della città? 

Fab. È stata a Milano in casa di Una mia sorella, 
per due anni circa. 

Gio. Avrà contratto qualche aimeizia. 


i 

i 
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Fab. Non lo credo. 

Gin. Gualche gemello... 

Fab. Non è possibile. 

Gio. Avrà certamente il cuor prevenuto. 

Fab. Me lo avrebbe dello: Laurina è sincera. 
Gin. Essa è donna. 

Fab. E che perciò? 

Gio. Donna e sincerità sono e saranno sempre in 
guerra tra loro. 

Fab. Ma voi con dello spirito, e... 

Gio. Dirò... 


SCENA VII. 

Gregorio e detti. 

Gre. Viva messer Fabrizio. 

Fab. Oh! messer Gregorio, vi saluto. Ecco lo sposo 
della mia Laurina, Marchionnc Zucca , vernilo 
or or da Gorla. 

Gre. Lui! (ai mette gli occhiali e lo esamina ) 

Gio. ( Sta a vedere che costui mi conosce. Allora 
sto fresco!) 

Gre. Mi pare di averlo veduto l'anno passato que- 
sto Marchinone Zucca: egli non vi assomigliava, 
era piuttosto sciocco, vestito alla carlona. 

Gio . (Bugie, ajutatemi.) Eh, signor mio, col sog- 
giornar In città si cangiano abitudini , costumi , 
tisonomia: tutto si cangia. 

Fab. Avete soggiornato in città ? 

•Gio. Si. Mio zio mi ha mandato ad imparare l’a- 
ritmetica e un po’ di lingua italiana. 

Fab. Allora capisco jierchè parlate con qualche 
spirito... ma perche non mostrarlo a Laurina?... 
perchè star timido in sua presenza ? 

Gio. Io sei bava innanzi a lei quel rispettoso con- 
tegno che le credeva dovuto. 

Fub. Non ve I’ ho detto che quella è una pazze- 
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rolla? Essa ama le maniere affettate di questi 
cacastecchi alla moda. Provatevi , provatevi , e 
son sicuro che le piacerete : non è vero^messer 
Gregorio ? 

Gre. Benissimo. (Prova, prova a far lo spasimante 
con quel diavoletto.) 

Gio. Mi proverò, ma .temo... 

Fab. Ascio, soggiornalo in città e dovete non aver 
paura. ( volgendosi ) Che cosa contemplale , mes- 
sor Gregorio ? 

Gre. yuc’ hoi salami. 

Fnb. Un rogalo dello sposo ! - 

Gre. ( odorandoli ) Sono un balsamo al naso ed un 
cimento all’ appetito! 

• ( 

SCENA Vili. 

Aotajo e detti. 

A T ot. Ingomma, messcr Fabrizio?... 

Fab. È arrivato ló sposo, eccolo, eccolo. 

Fot. Bene^ si può venire alla conclusione. La scrii» 
tura è stesa, non mancano che i nomi dei con-* 
traenti, (guardando i salami) Ma quei salami 
sono una meraviglia. 

Gre . Sentite che odore ? 

Fot. Ab che fragranza! 

Gio. ( Ho paura che allo svegliarsi del vero Zucca 
ed all* arrivo dello zio la burla \ada a finire in 
una salva di bastonale). 

Fab. Ma voi divorate cogli occhi quei salami. 

Fot. Chi non li divorerebbe! Spirano una soavi-* 
là.. Ah! devono essere eccellentissimi. 

Gre. Portateli via, mcs9or Fabrizio, perchè... 

Fab. No, anzi voglio che ne assaggiamo uno qui 
sotto questo pergolato. 

Fot. Bravo ! 

Gre. Benissimo ! 
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IVot. Vero ristoratore «lei petulante appetito! 

Gre. Vero riparatore dermici famelici bisoRtii ! 
Fab. Laurina t (chiamandola) 

SCENA IX. 

Laurina e detti. 

Fau. Che cosa volete? 

Fab. l’orla dentro quella roba, taglia in fette uno 
di quei salami, prendi del pane, due o tre boi. 
tiglie di vino, e porta il tutto sotto questo per- 
golato. 

Jmu. Subito. ( entra e poi torna) 

Fab. Ma perchè non le aveto detto niente ? 

Gio. In faccia a lei non mi sento coraggio. 

Gre. Bisogna farselo. 

Fot. Che vuol dir questo? 

Fab. Laurina non vuole lo sposo che le ho de- 
stinato. 

Fot. E perchè? 

Fab. Perchè dice che è campogouolo , che non è 
di città... perchè è una pazza 7.. 

Fot. Pro feeminis mania effectia utitur baculn. 
Fab. E che vuol dir ciò? 

Fot. l'er le donne pazze si adopera il bastone. 
Gio. ( .Maledetto ). 

Gre. È vero. Donna matta battonantur. 

Fot. Bravo. 

Gre. So aneli’ io di latino. 

Fab. La mia Laurina la metteremo a partito senza 
questo rimedio : procurate voi soltanto, o !\ ar- 
cbionnc, di mostrarvi spiritoso, disinvolto, ciar- 
lone, petulante, sfacciato... 

Gio. Ma questo non è il mio carattere. 

Fab. Fingete finché vi avrà sposato. 

Gre. Dice bene messer Fabrizio: per queste ra- 

F. 206. I Tre Salami in barca. 
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gazze di buon gusto vogliono essere moderai 
cacastecchi, e poi moderni cacastecchi. 

Aot. Messer Fabrizio la pensa egregiamente. 

Gre. Ma e questo salame ? 

Fab. Eccolo. 

Gre. Oh gioja ! 

Not. Oh consolazione ! 

Gio. ( Ma come diavolo andrà a Gnirc questa fac- 
cenda?) 


SCENA X. 

Laurina con bottiglie , salame e pane. 

Fab. ( a Giovannino ) A voi, fate bene la vostra 
parte. 

Gre. Coraggio. 

Aot. ( senta dir nulla siede alla tavola sotto il 
pergolato , mangia e beve prima degli altri) 

Lau. Eccoli serviti, (per rientrare) . 

Fab. (a Giovannino) A voi, a voi. 

Gio. Amabile e vezzosa Laurina , giacché siete 
tanto crudele di non permettere che sia vostro 
sposo uno che al primo vedervi fu ferito da 1 vo- 
stri begli occhi, perchè volete privarmi del pia- 
cere di mirarvi ? 

Lau. (si ferma guardandolo) 

Gre. {Avrò almeno gusto di vederla sposala a co- 
stui che finge un carattere che non ha). 

Fab. Continuate, continuate, (a Giovannino) 

Gio. Che! voi volgete a me quello sguardo che mi 
ha penetrato nel più vivo dcH’ anima? Sareste 
voi pietosa nell’ accordarmi in fine quella grazia 
da cui tutta dipende la mia felicità; 

Lau. Ma voi siete nato a Gorla ? 

Gio. A Gorla. 

Lau. E come avete fatto a imparar le cose che 

dite, se... 
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Gio. Le ho Imparale a Milano. 

J.ou. Siete sialo a Milano? 

Già. Si , ma compiacetevi , adorabile I -aurina , a 
tenerci ora compagnia: almeno questo piccolo 
favore mi fai è sperare che non sarete inseguito 
ritrosa a stendermi la vostra bella mano. 

Lau. Adagio con questa inailo , ne discorreremo 
poi. Mi patiate pelò con (anta buona grazia, 
clic... 

Gre. SI , ma se non facciamo presto , il notajo 
mangerà tutto. 

JYot. Evviva lo sposo, (tutti vanno a tavola e man - • 
giano) 

Gio. Amabile sposina, fav orile*... perdonale se mi 
è sfuggilo questo nome senza il rostro assenso; 
ma voi siete tanto geni ile e buona, che non ri- 
cuserete di permettermelo, (la ter ve di salame e 
di vino) 

Fab. ( a Gregorio) Bravo ! si porta bene. 

Gre. A meraviglia. 

Fab. Non e vero, signor notajo? 

Aot. (bevendo) In vino stat urifat. 

Gre. Dice bei e: In tino stai terital, (bevendo) 

Gio. E voi non bevete? 

Lau. lo? 

Gio. Si, lo accetterete dalle mie mani, (offrendole 
tino) 

Lau. Ma... 

Gio. Accettatelo, accettatelo , o rara , se non per 
amore, almcn per compiacenza. 

Lau. (accetta e beve) Alla vostra salute. 

Gio. Ab voi mi avete consolato col vostro per me 
prezioso augurio. 

Fab. (piano a Gregorio cd al IVotajo) Le cose si 
incamminano bene, mi pare. Ritiriamo in di- 
sparte, così avranno campo di famigliarizzarst 
meglio. ( Fabrizio , Gregorio e Aotvjo s’alzano , 
prendono salame e t ino , e si ritirano per la 
parte opposta della scena) 
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(Ho. (piano a Laurina) Ma dimmi , quando la fi- 
niremo? 

Lati. Seguita, seguita, tu mi dai [liacerc. 
dio. >Ia sono stanco di fare il buffone. 

Lau. Ciò e necessario. ( ride e parlano tra di 
loro) 

Fab. La Laurina ride. ) . . . 

Gre. Buon negno. , i^dtloro) 

Fab. Beviamo alla salute degli sposi. 

Aot. Benel 

Gre. Bravo ! ( bevono tutti e tre e dicono ad alta 
voce) Evviva gli sposi, evviva. 

Lau. Ah, se non foste di Gorla!... (forte) 

Fab. Se non importa , nipote mia , egli ha impa- 
nio quanto basta a Milano per dimenticarsi la 
sua nascita. 

Gre. (u Giovannino) Ehi , bisogna metter fuoco , 
approfittarsi del momento. 

Gio. Consolatemi (inalinente. 

Luu. Voi mi pregale con tanta buona grazia. Eb- 
bene vi sposerò. 

Fab ) 

Gre. ) Brava ! • 

IVot. ) 

Gio. Ali voi mi avete ricolmato di un giubbilo 
incomprensihile! 

Fab. Questa sera adunque... 

Gre. Subito, subito, {piano a Fabrizio) 

Aot. Ella potrebbe pentirsi, (come topra) 

Fab. Ma e lo zio di Marchinone ? 

Aot. Si fa senza di lui. ) % 

Fab. Bene, bone. ) (5em ' ,rc tra di hro) 
Lau. (piano a Giovannino) Bisogna ubbriacare il 
i notajo. 

Gio. Egli sta già bene ; terminerò io d’ ineb- 
briarlo. 

Fab. (giubbilando per la gioja) Parlano tra loro, 
(a Gregorio) 

Gre. Ottimamente! -o •• 
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.Vo/. La ragazza gongola. 

Gio. Rallegratevi Culli con ine della fortuna che 
mi arrise. Laurina sarà mia sposa. Facciamo 
dunque un brindisi in di lei onore. 

ilo/. Itene bibamus. 

Gre. Un brindisi alla Laurina, sì. 

I.au. Grazie. 

Gre. I Eh lo lo credi un cacastecchi , ma ti tro- 
verai bene corbellata alla fine del giuoco). 

Gio. (dando a tutti da bere) Evviva la mia spo- 
sina. 

j Avviva la Laurina! 


Fub. Evviva la nipote! 

Lau. (bevendo) Grazie, evviva il mio Zucca. 

Gio. ( Dici da vero?) ,. . . 

Lau. (Ho scherzato). ^ tra * or °) 

Gio. Animo, signor netajo, coraggio, (gli verta da 
bere ) 

ilo/. Grazie: ouf, che caldo ! 

Gio. (a Laurina ) (Ma adesso come si fa?) (tra di 
loro) 

Gre. ( a Fàbrisio ) Ricordatevi di non perdere 
tempo. 

Fab. Avete ragione. Caro mio Marrbionne , cara 
nipote, andiamo tulli a casa del nostro nolajo. 

Gio. (forte) Andiamo dunque... ma prima si vuoti 
un altro bicchier di vino e si beva adesso alla 


salute del signor notaro. 

Ab/. Optima cogitano! Bibamus. (bevono tutti) 
Tutti Evviva il notajo! 

Not. Evviva me! 

Lau. (a Giovannino) Ricordati di mettere il tuo 
nome invece di quello di Zucca. 

Gio. Lascia fare a me. Sono certo che il notajo 
non distingue più il bianco dal nero.- 
Lau. Oh sì. 

< io. Ma e tuo zio ? 

Lau. Lo terrò a bada. Prendi sotto braccio il 
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notajo , c lascia a ino il pensiero dello zio. (fra 

lorn) 

Gio. f/Ji rie) Andiamo dunque. 

/■'ab. Andiamo, ma questa roba prima... 

Gre. Non v’ incomodale. Andate pure , fate le vo- 
stre faccende : Vi attenderò io qui. 

Fab. Bravo! Se inai capitasse lo zio di Marchion- 
nc. lo condurrete dal notajo. 

Gre. Sarete servilo. 

Fab. In pochi minuti ci sbrighiamo. 

jVof. Non si tratta-che di firme, (traballando) 

G io. Franco , signor notajo. La servirò io di 
braccio. 

JVot. Bravo, giovinetto ! 

J.au. Mio caro zio, sono da voi. (gli dà il brac- 
cio ) 

Fab. Tu mi hai lutto consolato. 

Gre. ( gridando dietro ad essi che se ne vanno ) 
Evviva gli sposi. 

Tutti Evviva. ( entrano . fuorché Gregorio) 


SCENA XI 
Gregorio solo. 

Infanto che coloro se ne vanno, me ne starò qui 
a satollarmi a bell’ agio. ( siede, mangia e beve) 
Questo salame non può esser migliore. Ah, ah, 
ali! la vuol esser da ridere quando la Laurina 
si troverà ingannata sul punto... per altro egli 
imita bene i galanti zerbinotti. ( beve ) Buono ! 
Se non altro ni' impatto in certo modo dello 
schiaffo regalatomi scherzando dalla signorina. 
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SCENA XII. 

Marchiatine dalla barca e delle. 


Mar. ( parla l'irto la barca ) Tenete là frattanto 
questa roba, verrò poi a prenderla, eh! SÌ, an- 
diamo adesso a cercar ronto della mia sposina... 
Oh che gusto I... già ha da essere una bella 
rosa il prender moglie... non ho mai provato, 
l.o zio ini ha detto che è un piacere da inatto. 
Domanderò a quell’uomo dove si ritrova la casa 
di colei che dorrà... sì, che dovrà imtnogliarsi 
col bel Marchionnino Zucca. Signore? 

Ore. Clic volete? 

Mar. Vorrei che m’insegnaste dov*è la casa della 
mia sposa. 

Ore. Clic volete eli" io sappia dove sia la casa 
della vostra sposa? Siete pazzo? 

Mar. Eh, non signore, siamo savj : diceva così, 
perché io sono venuto qui in barca per poi im- 
barcarmi nel matrimonio. 

Ore. Eh, eli’ io non vi capisco. 

Mar. Mi capisco ben io. 

Ore. Ma chi è questa vostra sposa? 

Mar. La nostra sposa è Laurina Verdi. 

Ore. La nipote di messer Fabrizio ? 

Mar. Bravo, la nipote del Fabrizio. 

Ore. Eli, via... 

Mar. Perche? 

Ore. Se ho detto io che siete un pazzo. 

Mar. lo non son pazzo, sapete? 

Ore. Voi sposare la Laurina ? 

Mar. Noi, signor sì. 

Ore. Ah, ab, ah! 

A ar. Perchè ridete? 

Ore. Quel bel figurino? 

Mar. boti bella eh? 
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Gre. Voi la Laurina? 

Mar. Si, la sposeremo noi. 

Gre. Ma andate, andate via. 

Gre. Ma Laurina che dite voi, è, si^può dire, 
maritata. 

Mar. La Laurina! 

Gre. La Laurina. ... .. v 

Mar Essa deve esser mia. Io la smanierò. 

Gre. Figuratevi che non mancano che le ceri- 
Piar. Deve maritarsi con me, e senza di me lo 
cerimonie mancheranno sempre : caspita . 

Gre. Ma e voi chi siete? .. . 

Mar. lo sono Marebionne Zucca , nipote di Am- 

Crc°f È matto, è matto! ) Caro mio Zucca, vedo 
che avete sbagliata la strada. 

Gre' Perchè 0 col vostro cervello guasto, in vece di 
venire a Cassano, dovevate andare a Milano 
dove c’è un buon ospedale di pazzi. ( entra por- 
landò tutte lo robe in casa di Fabrizio) 

SCENA XIII. 

Laurina , Giovannino e detto. 

Lau. È fatta , è fatta '. 

Gio. Ma quando si saprà r 
Lau. .Mio zio, è buono. 

Gio. E. fatta! . . , 

Lau. E fatta, è fatta. Hai la scrittura? 

CÌQ gj 

Laù. Sapremo profittarne sempre in nostro van- 
taggio. Lascia fare a me. • 

Gio. Quel notajo non ci vedeva niente affatto. 
Lau. Effetto del vino. ( tra di loro in fondo alla 
scena) 
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Gio. (avanzandosi) Chi vedo ! 

l.au. Che cV? 

G io. Il vero Zucca si è svegliato. 

Mar. (Domanderò n colui che era , mi pare , in 
barca con ine ), 

Lati. ( a Giovannino ) Ci vuol franchezza e muso 
duro. 

Mar. Ditemi, mi conoscete ? 

Gio. No. 

Mar. ( Non sarà egli dunque : ma non importa. 
Oli domanderò della Laurina ). 

L.au. ( a GiotHtnnino) Andiamo in casa. 

Mar. Una parola, una parola. 

Gio. Che cosa volete ? 

Mar. Conoscete una certa Laurina Verdi? 

Gio. I a conosco. 

Mar. Dove abitaf 

Gio. Che volete da lei! 

Mar. Oh bella, la bo da sposare! 

Gio. Voi ? 

Mar. lo. 

Gio. Matto. 

Mar. Dite davvero ? 

G o Povero babbuasso. La Laurina vostra mo< 
glie ? Per questa volta pulitevi la bocca, (eon 
un fazzoletto gli pulisco la bocca ed entra ) 

Mar. Ma che vuol dire?... Parlate voi , bella ra- 
gazza. * 

Zau. La Laurina dunque deve essere vostra mo- 
glie ? 

Mar. Si, certo, me lo ha detto lo zio della ra- 
gazza, ed io ho detto di sì. 

Lau. Voi scherzale. 

Mar. Non scherzo niente affatto io. 

Lau. Siete veramente un grazioso matto. 

Mar. Anche quest’ altra... ma io dico... 

Lau. La Laurina non è per voi , cd accontenta- 
tevi che io vi pulisca la bocca per lei. ( come 
sopra , c parte) 


Digitized by Google 



90 I TRE SALAMI IN BARCA 

Mar. Ah briccona! ma costoro mi fanno diventar 
inatto donerò. Questa è graziosa: che bel ma- 
trimonio! I’o\ ero Marcbionne ! 


SCENA XIV. 
Notajo e detto. 


Not. Ouf, mi sento dei vapori alla testa ! Siederò 
sotto quel pergolato finché sicno sfumati. 

Mar. Voglio domandare anche a costui Signore? 

Not. Non ini seccate. 

Mar. Una sola parola. 

Not. Non mi seccate, che mi sento ardere. Ouf. 

Mar. Dov’ è la Laurina Verdi, inesser Fabrizio? 

Nat. La Laurina... che caldo... la Laurina è ma- 
ritata. 

Mar. Maritata ! ma se l’ ho da sposar io! 

Not. ( alzandosi con impeto e battendo una mano 
sulla tavola ) Poter del mondo ! voi ! 

Mar. Signor sì. * 

Not. E chi siete voi ? 

Mar. Oh bella ! Marcbionne Zucca. 

Not. ( battendogli una mano sopra le spalle ) Ab, 
Zucca senza cervello, ti compiango ! 

Mar. Ma che cosa dite ? 

Not. Legatelo quel povero diavolo, legatelo: è 
matto furioso. 

Mar. (gridando e piangendo) Ah, sono veramente 
matto ? Oh ! povero me ! Non me u 1 era mai 
accorto ! Matto !... mi legheranno !... 
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SCENA XV. 


Fabrizio e detti. 

Fab. Eh se dolessi badar a tutti, non la si fini- 
rebbe piu. Chi mi prendo da una parte, chi mi 
tira dall'altra: congratulazioni, augurj... 

Not. Oh bravo, inesser Fabrizio, arrivate a pro- 
posito: sentile che dice quel maniaco, perchè io 
non voglio perdere il mio limpido ceri elio par- 
lando con lui. Se mi permettete, entro in casa 
vostra. 

Fab. Servitevi pure, (il notaro entra in casa) 

Mar. Disgraziato Marchinone! 

Fab. Se colui è maniaco non è prudenza lo star 
qui. (per andare) 

Mar. Ah, voi almeno abbiate compassione di me. 

Fab. E chi siete? 

Mar. Marchionne Zucca, e non vogliono che io 
lo sin. 

Fab. (Oh è pazzo davvero!) 

Mar. E tutti mi dicono che sono pazzo! 

Fab. Sicuro che lo siete se asserite di essere Mar- 
chionne Zucca, quando non è vero. 

Mar. Anche voi? Ah, mi getterei nel fiume... ma 
ditemi almeno, dov’e Laurina Verdi, e messer 
Fabrizio... 

Fab. F. che volete da loro? 

Mar. Farmi conoscere. 

Fab. Per... 

Mar. Marcbionne Zucca. 

Fab. Oibò. 

Mar. Dico di sì io. Ho qui un regalo da Tare alla 
sposa ed a messer Fabrizio, un regalo clic mi 
ha dato lo zio Ambrogio, ed io non dico bugie, 

Fub. IJu regalo? 
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I 

Mar. Signor si. Delle uova e tre salami. 

Fab. Tre salami? 

Mar. Tre salami. 

Fab. E dovè sono? 

Mar. Là in barca? 

Fab. Tre salami in barca? 

Mar. Si. 

Fab. Li vedrei volentieri. 

Mar. Ma a messer Fabrizio soltanto. 

Fab. E messer Fabrizio son io. 

Mar. Voi? 

Fab. lo. 

Mar. Oh! caro, e poi caro. Vado e vengo. Oh 
adesso non mi diranno più il pazzo. ( entra nella 
barca) 

Fab. Pazzo da catena dico io. (verso la porta) \ e- 
nitc, venite tutti, se volete godere una scena 
curiosa. 


SCENA ULTIMA. 


Tutti. 


Gre. Che cosa è stalo? 

Not. Che c’è di nuovo, che c’è? 

Mar. Son qua io con la roba, (con canestro coperto) 
Ciò. Ci siamo noi ! (a Laurina) 

Lau. Eh, niente paura. 

Fab. E lì dentro avete le uova e i tre salami , ve- 
diamoli. 

Mar. e Fab. ( aprono il canestro , e cavano cia- 
scuno una canna , e Gregorio ne cava la tersa) 
Fab. Ma bravo! 

Gio. e Lau. (Non posso a meno di ridere.) 

Fab. E questi sono i salami? 

Gre. E che stagionali salami! 
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Mar. Ma i salami c’ erano! Oh povero Marchion- 
ne. ( guardando nel canestro piange dirotta- 
mente ) 

Fab. Questo è dunque il regalo per la sposa e per 
messer Fabrizio? 

Mar. Ma io non so niente. 

Gre. Oh, potreste divertirli con questo regalo. 

Fab. Oh briccone, (gettando le canne nel canestro) 
Così si tratta coi galantuomini? (prendetulo il ca- 
nestro per gettarlo n Matrhionne vede la lettera 
soprapposta) Che redo! Qui c’è anche una let- 
tera. Qualche nuova insolenza! 

Gio. Ah Laurina! 

Lau. Coraggio. Fa quello che vedrai fare da me. 

Fab. ( legge la lettera senza badare alla soprascritta ) 
u Vi mando, secondo l'intelligenza, le tre canne. 
m. Esse vi serviranno a maraviglia w Briccone « per- 
u chè sono fatte secondo i migliori modelli. Co- 
ti mandatemi pure in altre occasioni. Vi servirò 
u puntualmente. Sono ai solito. » Ah birbante, 

‘ questo di più ! 

Mar. Ma vi dico che non so niente. Qui c’è en- 
trato il diavolo! 

Gre. Mi pare che vi sia dell’equivoco. 

Not. Equivoco, si. 

Gio. (Oimè!) 

Gre. Non conoscete il carattere d’ Ambrogio? 

è ab. Egli fa sempre scrivere da alcun altro. 

Gre. Lasciate ebe veda. ( mettesi gli occhiali , legge 
ed osserva la soprascritta) Ma questa lettera non 
viene a voi. 

Fab. No? 

Gre. Guardate, signor notaro. 

Not. E vero. 

Fab. A chi va? 

Gre. Allo speziale Guglielmi. Osservatene la sopra* 
scritta. 

Fab. Quella roba dunque è sua? 

Gre. Senza dubbio. 
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Fab. Ma colui... ( intanto Giovannino e Laurina 
si saranno inginocchi a(i) Che fate voi altri? 

Gin. Perdono! 

Lau. Compassione! 

Gin. Pietà! 

/■'ab. Che vuol dir ciò? 

Gin. lo non sono Marchionne. 

Mar. Son io Marchionne, capite? 

Fab. K chi siete? 

/-oh. È Giovannino. 

Fab. Clic Giovannino? 

/.(iti. Colui che amo c con cui mi sposaste. 

Fab. Ma tu sci? 

Mar. Sono il vero Marchionne Zucca. 

Fab. Come va questa cosa? lo non intendo niente. 

Gio. Un equivoco suggerito dall’ amore... 

Lau. Perdono, caro zio. 

Mar. (o Fab.) State duro. 

Fab. Ma i salami, le canne da cristcro, la lettera..* 

Lau. Vi spiegherò tutto. 

Mar. Dismaritatela, dismaritntela. che allora diamo 
loro un'indulgenza plenaria. 

Fab. (Oh che sciocco!) Ebbene, quel eh’ è fatto è 
fatto. 

Mar. Come? cd io? e il papà? 

Fab. Io non so clic cosa dire. 

Mar. E i miei salami... 

Gre. In quanto a questo, sono testimonio io che 
erano eccellentissimi. 

Mar. Oh povero Marchionne! Dunque ho da tor- 
nare a Gorla? 

Fub. No, no: voi ci farete la grazia di restare con 
noi. Già vedete che la Laurina non vi vuole. Io 
non bramo contraddirle. Vostro padre istesso 
non disapproverà. Dunque restate, che mangie- 
remo insieme gli altri salami. 

Gre. (Me ne rincresce perché è aumentato il nu- 
mero dei divoratori.) 

Fab. Laurina, ora sei contenta? 

t 


